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Volendo sprecare paroloni, si dovrebbe parlare 
di eterogenesi dei fini. Ma, per farla breve, si 
può riassumere così: Brexit nasce soprattutto 

dal timore dell’invasione degli immigrati stranieri. 
Ora che Brexit è divenuto realtà, in Europa gli ex-
tracomunitari sono proprio loro: gli inglesi. Dal 1° 
febbraio il Regno Unito ha preso la sua strada: fuo-
ri dall’Unione europea, indicata come grande ne-
mico della libertà di scelta e di azione britannica. 
Dopo 47 anni con un piede dentro e l’altro fuo-
ri dalla “casa comune”, gli elettori isolani hanno 
deciso, liberamente e democraticamente (anche se 
ci si potrebbe domandare quanto consapevolmen-
te), di lasciare l’Ue. Fino al prossimo 31 dicembre 
non cambierà praticamente nulla, trattandosi di 11 
mesi di “periodo di transizione”, concordato fra 
Londra e i Ventisette per definire i dossier aperti e 
per avviare i negoziati sulla futura partnership. Dal 
gennaio 2021, infine, il Regno di Elisabetta sarà a 
tutti gli effetti un “Paese terzo” per l’Europa, al pari 
di Uruguay, Mozambico o Vietnam. 
Nel frattempo, però, come si conviene al buon sen-
so e agli affari, Londra e Bruxelles tratteranno per 
restare amici e compagni di strada perché – questo 
è chiaro a (quasi) tutti – le sfide da affrontare sono 
le stesse: economia, commercio, clima, sicurezza, 
demografia, energia, migrazioni; ma anche diritti 
di pesca, standard sociali, sanitari, fiscali. Ci sono 
soprattutto di mezzo i diritti dei rispettivi cittadi-
ni, europei e britannici, da assicurare: non è infat-
ti neppure possibile immaginare che siano ricreate 
barriere antistoriche ad esempio per la circolazione 
dei turisti o dei giovani che vorrebbero studiare di 
qua o di là della Manica.
Eppure il premier Boris Johnson, che ha traghetta-
to il suo Paese fuori dall’Unione, minaccia sfracelli. 
Probabilmente dovrà rendersi conto del fatto che 
lui stesso ha sottoscritto un “accordo di recesso” 
che lo obbliga a rispettare, per tutto il periodo tran-
sitorio, le norme Ue, a rendere onore agli impegni 

Brexit:  
addio o arrivederci?
Gianni Borsa

assunti con gli altri 27 Stati dell’Unione, e persino 
a pagare per gli impegni di bilancio già sottoscritti: 
ovvero 36 miliardi alle casse dell’Ue.
Soprattutto a Johnson, terminati i festeggiamenti 
per il divorzio e messo da parte qualche ulterio-
re rigurgito nazionalista (il 3 febbraio ha parlato 
di accordo di libero scambio con l’Ue, senza altre 
regole), spetteranno compiti ineludibili: riappaci-
ficare un’opinione pubblica divisa in due proprio 
dal Brexit; impedire il riaccendersi di divisioni e 
terrorismo nella fragile situazione dell’Irlanda del 
Nord; evitare la secessione della Scozia, che era e ri-
mane europeista; ridare fiducia nelle istituzioni po-
litiche del Paese, che in questi ultimi 4 anni han-
no dato prova di incertezza, sbandamenti, respiro 
corto e parole rimangiate; assicurare che l’econo-
mia nazionale non abbia ripercussioni negative (la 
metà di import ed export inglesi avviene con l’Ue). 
In sede comunitaria non dovrà invece mancare un 
esame di coscienza sugli errori compiuti non tan-
to in relazione al rapporto con Londra ma rispet-
to alla efficacia della propria azione e alla capaci-
tà di rispondere agli interessi dei cittadini europei. 
La Conferenza sul futuro dell’Europa, che dovreb-
be iniziare il 9 maggio, è stata pensata esattamente 
con questi sacrosanti obiettivi. Sarà un’occasione 
da non far naufragare. 
Agli inglesi, e alla stessa Europa, toccherà poi di-
mostrare che talune sagge parole pronunciate in 
varie occasioni negli ultimi giorni – e rilanciate dai 
vescovi europei e britannici – non sono chiacchie-
re: ovvero, il Regno Unito è fuori dall’Unione euro-
pea ma resta, solidamente, in Europa. Storia, cultu-
ra, lingua, tradizioni, amicizie non si abrogano con 
un referendum. In fin dei conti il “Canto dell’ad-
dio” di tradizione scozzese (“Auld Lang Syne”; per 
noi italiani “Il valzer delle candele”), intonato il 
30 gennaio nell’emiciclo dell’Europarlamento, è 
ben più efficace con il titolo francofono: “Ce n’est 
qu’un au revoir”, “Non è che un arrivederci”. ■
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“La schiavitù è stata abolita dal punto di 
vista giuridico, ma è ancora una triste 
realtà presente in tutti i Paesi”, afferma 

don Giovanni De Robertis, direttore della Fon-
dazione Migrantes, che lancia l’idea dei “Fridays 
for future” per le donne, perché finalmente le 
si possa vedere “non come oggetti da usare, ma 
come persone da rispettare e da amare”.

In un recentissimo incontro al Senato, il card. 
Bassetti ha sottolineato che “il vero problema 
non è il numero dei migranti, che negli ultimi 
anni non cresce più, ma la ‘cattiva accoglien-
za’”. Cosa significa?
È vero: negli ultimi anni il numero degli immi-
grati non è cresciuto, si è stabilizzato intorno ai 
5,3 milioni. L’Italia sembra non essere più at-
trattiva non solo per gli stranieri che poi conti-
nuano il loro viaggio verso il Nord Europa, ma 
per gli stessi italiani che hanno ripreso a lascia-
re il Paese in numero crescente. Nello scorso 
anno, si sono iscritti all’Anagrafe degli italiani 
residenti all’estero (Aire) per motivi di espatrio 
128mila persone, con il conseguente abbando-
no di intere zone del nostro territorio. C’è poi 
un problema di cattiva accoglienza, cioè di un 
numero elevato di persone straniere abbando-
nate a sé stesse, che non sanno dove andare, 
cosa fare, e, purtroppo, spesso non hanno titolo 

di soggiorno o lo hanno perso, avendo perso il 
lavoro o non potendo avere una residenza da in-
dicare, e che quindi diventano facile preda dello 
sfruttamento lavorativo e sessuale o della crimi-
nalità. Si stima siano 600/700 mila gli stranieri 
senza titolo di soggiorno e purtroppo gli ultimi 
interventi legislativi non hanno aiutato a limare 
questo numero, ma lo accrescono dal momento 
che non è più prevista la protezione umanitaria. 
Negli ultimi tempi, il ministro dell’interno, Lu-
ciana Lamorgese, ha ipotizzato misure legislati-
ve che possano aiutare l’emersione dall’irrego-
larità.

Secondo i dati Ocse, ogni anno sarebbero 
40 milioni, il 70% dei quali donne e mino-
ri, le persone vittime di sfruttamento e trat-
ta; un business da circa 150 miliardi di dollari 
annui. Paradossale, ma nel 2020 la schiavitù 
continua… 
La schiavitù è stata abolita dal punto di vista 
giuridico, ma è ancora una triste realtà presen-
te in tutti i Paesi. Ci sono persone costrette a la-
vorare in qualunque tipo di condizione, a ven-
dere il proprio corpo, i propri organi, per poter 
sopravvivere e far sopravvivere i propri familia-

Persone,  
non oggetti
Una intervista a don 
Giovanni De Robertis, 
Direttore Generale della 
Fondazione Migrantes
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ri. Le condizioni di schiavitù della prima indu-
strializzazione ben descritte da Charles Dickens 
nel suo romanzo “David Copperfield” sembrano 
riemergere oggi, in un momento in cui si vive 
una nuova fase del capitalismo: basti pensare ai 
rider, agli operatori dei call center, ai braccianti. 
I dati diffusi recentemente dall’Oxfam rilevano 
come negli ultimi anni le disuguaglianze siano 
cresciute a dismisura: è impressionante leggere 
che i 22 più ricchi nel mondo posseggono quan-
to 4,6 miliardi di persone.

L’8 febbraio si è celebrata la Giornata di pre-
ghiera contro la tratta. Cosa bisogna fare per-
ché questo non sia un appuntamento isolato, 
ma contribuisca a creare una consapevolezza 
sul problema e a mettere fine al dramma del-
le donne abusate, vendute, sfruttate, emargi-
nate, uccise?
C’è il rischio che queste Giornate restino solo un 
atto celebrativo, mentre occorrerebbe una vera 
rivoluzione anzitutto culturale: una metanoia. 
Forse servirebbe una sollevazione popolare si-
mile a quella che sta suscitando Greta Thunberg 
per i cambiamenti climatici. Sarebbero necessa-
ri dei “Fridays for future” perché finalmente si 

possa vedere queste donne, a volte poco più che 
bambine, non come oggetti da usare, ma come 
persone da rispettare e da amare. Bisognerebbe 
davvero scendere in piazza per questo, mentre 
purtroppo non c’è la volontà di un vero cam-
biamento. Si tratta di una questione culturale: 
quando si è tentato di uscire dalla semplice de-
clamazione per tradurla in atti politici, una par-
te della società è insorta, mostrando che man-
ca la vera intenzione di superare questo aspetto, 
tanto che addirittura si è tornato a proporre le 
“case chiuse”. Continuiamo cioè a pensare alle 
donne come oggetti di cui dobbiamo servirci.

Dal 19 al 23 febbraio si sono ritrovati a Bari 
i vescovi cattolici di 20 Paesi che si affaccia-
no sul Mediterraneo. Quale importanza rive-
ste questo appuntamento della Chiesa Italia-
na nel contesto odierno?
La Chiesa italiana e il cardinale Bassetti, che ha 
voluto questo incontro per la pace nel Mediter-
raneo, hanno già ottenuto il risultato di ripor-
tare l’attenzione del mondo sul luogo che ha 
dato origine a tante civiltà, un luogo di scambio 
e di incontro che oggi, come ricorda spesso Papa 
Francesco, è diventato un grande cimitero. Solo 
negli ultimi 5 anni sono annegate più di 19mila 
persone. Il Mediterraneo è un luogo cruciale e 
riportare qui il dialogo significa lavorare per la 
pace nel mondo. L’appuntamento ha permesso 
ai vescovi dei diversi Paesi che si affacciano sul 
Mare Nostrum di maturare uno sguardo comune 
e di parlare con una voce sola. Mentre il Medi-
terraneo è diventato il luogo dove si scontrano 
gli interessi dei grandi imperi esistenti oggi, noi 
abbiamo la possibilità, come Chiesa cattolica, 
di parlare con una voce sola. Così il Mediterra-
neo può diventare una grande finestra attraverso 
cui l’Africa, l’Asia e l’Europa possono parlarsi. ■
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Francesco e il Sultano
800 anni dopo va in scena un incontro profetico
Giorgio Paolucci

Dialogo: una parola che va di moda, usata 
e abusata, da molti sbandierata e da mol-
ti equivocata. Come è possibile dialogare 

con “l’altro” senza rinunciare a ciò che abbiamo 
di più caro? Cosa permette di vivere insieme e 
di scoprire che prima della diversità c’è una co-
munanza, qualcosa che scaturisce dalla comune 
umanità? Una risposta che arriva dritta al cuore 
proviene da uno spettacolo che sta girando l’Ita-
lia, ispirato a un evento storico di cui si è molto 

parlato in questi mesi. Si intitola “Francesco e 
il Sultano. Ainalsharaa-Il pozzo dei poeti”, e ri-
propone con parole, musica, canto e immagini 
l’incontro avvenuto 800 anni fa a Damietta, sul 
Delta del Nilo, tra il Poverello di Assisi e Malik 
Al-Kamil, sultano di Egitto e Siria. Due uomi-
ni con i piedi ben piantati nelle rispettive tra-
dizioni religiose e insieme disponibili a scopri-
re i segni del Mistero presenti nell’”altro da sé”, 
protagonisti di un colloquio di cui non si co-
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noscono i dettagli ma che assume grande rile-
vanza per il momento in cui si svolse, nel corso 
della quinta crociata, e per il messaggio che ha 
lasciato in eredità. La rilettura di quello storico 
incontro si intreccia con le biografie delle due 
donne protagoniste dello spettacolo, che hanno 
attraversato la palude del dolore trovando mo-
tivi per abbeverarsi alla fonte della speranza e 

della rigenerazione e scoprendo la possibilità di 
un’amicizia fondata sulla comune natura uma-
na. Valeria Kadija Collina, bolognese convertita 
all’islam, una passione per il teatro coltivata dai 
tempi dell’università e ritrovata in età matura, è 
madre di Youssef, uno degli autori dell’attentato 
al London Bridge di Londra del 3 giugno 2017 
e da tempo si sta impegnando per contrastare 

i fenomeni di radicalizzazione dei giovani mu-
sulmani in Italia. Mirna Kassis, cantante siriana 
originaria di Damasco, con un ricco curriculum 
di attività concertistica, porta nel cuore le ferite 
di una guerra che sta ancora dilaniando la sua 
terra. Ainalsharaa è il paese siriano dove Mir-
na Kassis viveva: significa “il pozzo dei poeti” 
e identifica la fonte dove gli abitanti - cristiani 

e musulmani - attingevano l’acqua, luogo di in-
contro tra persone di diversa cultura e religione. 
“L’acqua è un elemento che abbiamo valorizza-
to - spiega Otello Cenci, che ha curato la regia 
e la drammaturgia, mentre l’autore del testo è 
Giampiero Pizzol - perché ha un significato spe-
ciale nella tradizione orientale. Il nostro lavoro 
si fonda sul convincimento che un dialogo au-
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tentico si fonda sulle rispettive identità degli in-
terlocutori e insieme sul desiderio di incontrare 
l’altro per conoscere di più se stessi, sulla consa-
pevolezza che la verità è qualcosa di più grande 
di noi, che non possiamo chiudere nella gabbia 
dei nostri progetti”. 
Lo spettacolo è già andato in scena in agosto a 
Rimini al Meeting per l’amicizia tra i popoli, a Ber-
tinoro (Forlì), Palermo, Forlì, Torino, Matera, 
Ascoli Piceno e Tolentino, e verrà rappresentato 
il 27 marzo a Milano in occasione del Festival di 
lingua e cultura araba promosso dall’Università 
Cattolica (info: www.madeofficinacreativa.com, 
054155169). In una stagione come quella che 
stiamo attraversando - intrisa di episodi e prese 
di posizione che inducono alla chiusura, all’in-
differenza o al cinismo - è provvidenziale po-
ter rivivere il significato profetico di un incontro 
che offre motivi di speranza e indica una strada 
da percorrere sulla difficile via della pace.  ■

“In considerazione della sua originalità, 
del particolare momento storico in cui vie-
ne messo in scena e dell’allestimento agile 
e leggero, auspichiamo che questo spetta-
colo possa essere ospitato in teatri, chiese, 
piazze, carceri e salotti privati, toccando il 
cuore degli spettatori come ha toccato il 
nostro - dice il regista Otello Cenci -. Ab-
biamo potuto vivere un’avventura artistica 
e umana insieme, che ha riunito persone di 
tradizioni e sensibilità diverse, accomunate 
dal desiderio di andare incontro all’altro 
per conoscere di più se stessi”.
È il desiderio che ha mosso anche Valeria 
Kadija Collina, una madre che ha potuto 
risalire dall’abisso di dolore in cui era pre-
cipitata dopo la morte del figlio percor-
rendo un cammino fatto di purificazione 
personale, di rivisitazione degli aspetti più 
controversi dell’islam e “di rapporti stretti 
con tanti amici cristiani che hanno condi-
viso il mio travaglio interiore e mi hanno 
offerto un’amicizia capace di dare una luce 
nuova all’esistenza”. 

Lo spettacolo
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Siamo a Roma nella Casa Scalabrini 634 
e davanti alla sua macchina da cucire, B., 
poco più che ventenne, del Senegal, è occu-

pato, serissimo, con ago, filo ed il metro da sar-
to: tutto è pronto per creare da un taglio di stof-
fa un abito da sposa ovviamente in stile africano 
per un’amica italiana. 
Nella passione per il cucito c’è la sintesi tra il 
passato e il presente di B.: in Senegal aveva ini-
ziato a frequentare la sartoria di famiglia e gra-
zie a suo zio ha iniziato a maneggiare i tessuti e 

Dal Senegal all’Italia 
con un sogno in 
tasca... 
La storia di B.
Marianna Occhiuto

le stoffe colorate fin da bambino. Dal Senegal 
parte per cercare quel futuro che a casa sua non 
riesce a realizzare, passa quindi in Libia e da lì 
su un barcone con destinazione l’Italia dove ap-
proda nel 2014, prima a Messina e poi a Roma. 
Ovviamente questa è una meta raggiunta con il 
tempo e grazie ad una rete di persone che han-
no creduto in lui. Grazie al laboratorio di sar-
toria e maglieria promosso da Casa Scalabrini 
634, programma dell’Agenzia Scalabriniana per 
la Cooperazione allo Sviluppo – ASCS, in colla-
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borazione con l’Associazione Migranti e Banche, 
B. ha inizialmente perfezionato l’arte del cucire 
e di confezionare abiti.
“Qui, è possibile fare integrazione”, spiega Mar-
co Marcocci, presidente di Migranti e Banche: 
“Africani, asiatici, latino americani e italiani rie-
scono a formare una piccola comunità”. 
“I corsi sono indirizzati a tutte le tipologie di 
migranti rifugiati – spiega invece Adriana Colet-
ta, vice presidente dell’associazione - che devo-
no far quadrare i conti con il piccolo pocket mo-
ney che ricevono dal comune di appartenenza, 
o persone che si trovano in Italia da molto tem-
po e vogliono avviare un’attività commerciale. 
Il ragazzo rifugiato, ad esempio, deve imparare 
a ottimizzare il costo del biglietto dell’autobus, 
scegliendo orari e corsi da seguire con una sola 
andata e ritorno, in modo da farsi bastare le ri-
sorse che ha a disposizione. Chi vuole avviare 
un’attività commerciale deve condurre un’ana-
lisi di mercato per vedere cosa già offre il terri-
torio dove pensa di lavorare, magari anche nel 
paese di appartenenza e deve conoscere di qua-
li strumenti finanziari possa avvalersi: mutui, fi-
nanziamenti, bandi ecc.”.
L’esperienza di B. è proseguita anche all’inter-
no della sartoria di Humilitas, altro program-
ma ASCS a Roma, per continuare poi con l’Asso-
ciazione LaMIn, Lavoro, Migranti, Integrazione. 
L’Associazione LaMIn nasce nel 2018 con l’o-
biettivo di promuovere attività ed esperienze fi-
nalizzate all’integrazione culturale e lavorativa 
di soggetti vulnerabili, in particolare migranti. 
L’Associazione promuove il progetto Moda Mi-
granti, con il supporto della Fondazione Mi-
grantes, all’interno del quale a partire dal 2018 

sono stati realizzati due laboratori di sartoria di 
base, rispettivamente a Roma, presso Casa Sca-
labrini 634, e uno a Messina, coinvolgendo circa 
30 allievi provenienti da Nigeria, Senegal, Ban-
gladesh e Siria. B. è l’insegnante del corso di sar-
toria promosso dall’Associazione LaMIn pro-
prio a Casa Scalabrini 634 dove tutto è in un 
certo senso cominciato. 
“Il lavoro e il contributo di B. al laboratorio sono 
essenziali per il progetto Moda Migranti.  B. con 
la sua professionalità tecnica e straordinaria abi-
lità nel realizzare carta modelli e nel curare la 
produzione di abiti, è un asset indispensabile 
per la formazione dei sarti del progetto. I suoi 
carta modelli sono perfetti!!”, spiega Manuela 
Bucciarelli, co-founder del progetto LaMIn.
Per B. la sartoria diventa quindi una strumen-
to di incontro e di creazione di nuove relazio-
ni, oltre che un vero e proprio accompagnamen-
to alla piena autonomia. Sono anche le storie 
come queste che ci ricordano ancora una vol-
ta l’importanza del “fare insieme” per costruire 
una comunità sempre più capace di incontrare e 
accogliere l’altro, valorizzando i propri talenti e 
la bellezza della diversità.  ■
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Il “cuore delle periferie”, esistenziali e territo-
riali, dell’arcidiocesi Foggia-Bovino e di alcu-
ni centri della Diocesi di San Severo sarà rag-

giunto da un ambulatorio mobile che offrirà 
assistenza sociale e sanitaria. 
Grazie ad un progetto finanziato con i fondi del-
la Campagna “Liberi di partire, liberi di resta-
re”, un camper, opportunamente attrezzato, con 
a bordo un’equipe di specialisti (si alterneranno 
una trentina di medici volontari, con farmaci-
sti e infermieri) girerà sul territorio per prestare 
visite mediche e test rapidi, volti ad individua-
re emergenze da segnalare e affidare in un se-
condo momento a strutture pubbliche e private. 
“Che bello se i poveri occupassero nel nostro 

Al cuore delle 
periferie pugliesi
Un ambulatorio mobile offrirà assistenza e cure  
agli ultimi delle diocesi di Foggia e San Severo 

cuore il posto che hanno nel cuore di Dio!”, ha 
affermato papa Francesco nell’omelia della mes-
sa per la Giornata dei Poveri. “Stando con i po-
veri, servendo i poveri – ha ricordato – impa-
riamo i gusti di Gesù, comprendiamo che cosa 
resta e che cosa passa”. ■
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The Migration Conference 
(TMC) tenutasi recente-
mente ha attirato l’atten-

zione del mondo, non solo 
per l’eccezionalità e la com-
plessità dell’evento, ma so-
prattutto per l’attualità delle 
tematiche affrontate: migra-
zione; popolazioni migranti; 
diaspore; politiche migrato-
rie; migrazioni di manodope-
ra; migrazione e integrazione; 
xenofobia; discriminazione; 
Brexit; politiche migratorie 
statunitensi; rifugiati; impat-
to della mobilità sulle socie-
tà di invio; transito e rice-
zione; impatto economico; 
rimesse etc. Lo straordinario scambio di com-
petenze, conoscenze, informazioni ed esperien-
ze internazionali è stato possibile grazie al lavo-
ro del comitato scientifico-organizzativo con a 
capo Ibrahim Sirkeci, docente del Regent’s Col-
lege London e Direttore del Regent’s Centre for 
Transnational Studies e Michela Camilla Pellica-
ni, docente di Demografia del Dipartimento di 
Scienze Politiche dell’Università degli Studi di 
Bari Aldo Moro e delegato del Rettore alle “Poli-
tiche migratorie e Integrazione”. Alla Conferenza, 
un Forum internazionale di discussione costrut-
tiva sono intervenuti esperti, giovani ricercatori 
e studenti, professionisti e decisori politici non-

The Migration 
Conference 2019
La mediazione interculturale non può prescindere
dall’analisi delle popolazioni in movimento
Simona Paula Dobrescu

ché rappresentanti delle Isti-
tuzioni regionali e della Città 
Metropolitana di Bari. L’even-
to accademico nasce nel 2012 
presso il Regent’s Centre for 
Transnational Studies, quando 
la prima Conferenza interna-
zionale per-reviewed su lar-
ga scala prende in considera-
zione la migrazione turca in 
Europa nel Campus Regent’s 
Park della Regent’s University 
di Londra. Nelle varie edizio-
ni che si sono tenute a Londra 
(nel 2012 e nel 2014), a Pra-
ga (nel 2015), a Vienna (nel 
2016), ad Atene (nel 2017), 
a Lisbona (nel 2018), hanno 

partecipato da 200 a 600 relatori provenienti da 
tutto il mondo. Quest’anno la scelta è caduta su 
Bari, capoluogo della Regione Puglia, città aper-
ta al dialogo, all’accoglienza e al rispetto della 
multiculturalità e l’importanza della manifesta-
zione è stata riconosciuta anche dal Presidente 
della Repubblica Italiana, che ha conferito una 
medaglia.
Ho partecipato alla Conferenza sulla Migrazio-
ne 2019 in qualità di Mediatrice Intercultura-
le che ha svolto e svolge la propria attività, da 
12 anni, a Bari e in provincia, nell’ambito sco-
lastico, giudiziario, socio-sanitario e istituzio-
nale regionale. La tematica da me sviluppata e 
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discussa, Il Mediatore Interculturale: risorse e po-
tenzialità, Chair Monica Ibáñez-Angulo, Univer-
sità di Burgos (Spagna), ha stretti collegamenti 
con i vari argomenti precedentemente elenca-
ti. La mediazione interculturale non può pre-
scindere dall’analisi delle popolazioni in movi-
mento, né dall’evoluzione politica nazionale e 
internazionale per favorire l’accoglienza e l’inte-
grazione. In un mondo che cambia velocemen-
te, nuove culture vengono a contatto e, per fa-
cilitare l’incontro e la comprensione tra esse, è 
importante la figura del Mediatore Intercultura-
le. L’apprendimento della nuova lingua da par-
te degli immigrati è indispensabile per l’inte-
grazione. Attraverso la conoscenza e l’uso della 
lingua del posto si rendono note le leggi, le re-
gole e i costumi della nuova società. Per contra-
stare la devianza, il disagio e l’emarginazione, 
la conoscenza civico linguistica è fondamenta-
le. Accoglienza, monitoraggio delle risorse e dei 
bisogni, inserimento nei gruppi sociali, poten-
ziamento della motivazione dell’integrazione 
sono traguardi che le competenze del Mediato-
re Interculturale, in sinergia con varie Istituzioni 
e figure professionali, contribuiscono a conse-
guire. È evidente che il primo gradino di que-
sto processo di crescita e di interazione ha inizio 
nella Scuola ad ogni livello. Tenuto conto che 
una buona parte dei giovani immigrati conosce 
l’inglese o il francese, il Mediatore Intercultura-
le può comunicare facilmente. Se l’allievo cono-
sce solo la propria lingua madre, il Mediatore 
attiva la Pedagogia interculturale e dell’integra-
zione, che si fonda: sulle immagini, sui segni, 
sui numeri, sul linguaggio non verbale, sull’aiu-

to dei compagni di classe. Il “vocabolario della 
sopravvivenza” si arricchisce sempre di più in si-
tuazioni reali e quotidiane e il giovane straniero 
attinge da esso termini e parole, che favorisco-
no la comunicazione: l’indirizzo della propria 
abitazione, il nome della località di residenza, 
della regione, della nazione ospitante, il percor-
so casa-scuola, il nome della scuola frequentata, 
del personale docente, delle materie da studiare, 
dei compagni, le formule di saluto, di richiesta, 
il nome e la funzione dei vari servizi cittadini e 
tanto altro. Tutto ciò può apparire banale, ma 
costituisce l’approccio e la conoscenza dei luo-
ghi, degli ambienti e delle istituzioni, che altri-
menti risulterebbero sconosciuti. Ricordo, tra le 
tante, un’esperienza interessante e originale ef-
fettuata nell’Istituto Comprensivo “G. Garibal-
di” durante l’a.s. 2011-2012, sito nel popoloso 
quartiere Libertà di Bari con forte densità di stra-
nieri. Il dirigente scolastico, Linda Cucumazzo, 
ha permesso agli alunni stranieri, al termine del-
le attività pomeridiane, di affiancare i genitori 
frequentanti il Corso di apprendimento lingui-
stico, progetto ALIS. Si è sviluppata così la siner-
gia didattica “delle coppie di aiuto”: i figli intera-
givano con i genitori ed era notevole l’impegno 
degli studenti adulti. Questa attività è prosegui-
ta tra le pareti domestiche, durante la prepara-
zione alle prove finali, e i ragazzi marocchini, 
albanesi, nigeriani hanno accompagnato i geni-
tori fino alla soglia delle aule destinate allo svol-
gimento degli esami, scritti e orali. Sempre nello 
stesso Istituto Comprensivo, Scuola Secondaria 
di I° Grado “G. Pascoli”, ho elaborato un pro-
getto di integrazione che aveva tra i punti di for-
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za l’appartenenza e la consapevolezza del pro-
prio credo religioso. All’inizio delle attività, agli 
alunni destinatari del progetto si sono aggiun-
ti altri, invogliati dalla referente all’intercultura 
e dai docenti curricolari. Le nazionalità bulgare, 
romene, albanesi e georgiane si sono ritrovate in-
sieme unite nel credo cristiano ortodosso e nel-
la volontà di imparare. A Monopoli, presso l’I.C. 
“Modugno-Galilei”, all’inizio dell’a.s. 2018-
2019, nell’ambito del progetto “Diritti a Scuola”, 
ho seguito un nutrito gruppo di alunni albanesi 
e cinesi di recente provenienza, con incerte co-
noscenze linguistiche e con problemi di adatta-
mento. L’impegno è stato arduo e ha facilitato 
l’attività didattica il progetto collegato a quello 
della Scuola. I punti di forza del progetto “Sape-
re per orientarsi” riguardavano l’ABC della lingua 
italiana e l’uso della stessa nella vita quotidia-
na e scolastica. L’approfondimento delle cono-
scenze della L2 proseguiva con l’aiuto dei docen-
ti curricolari. Le attività predisposte dai referenti 
all’intercultura e dall’istituzione scolastica han-
no collegato diverse figure professionali: psico-
logo, esperto di cyberbullismo, orientatore per il 
proseguimento degli studi, pedagogista, media-
tore interculturale, docenti, alunni e famiglie. È 
stato realizzato uno sportello di ascolto. 

Varie competenze che si affiancano in un pro-
getto e attività comuni devono costituire una co-
stante degli interventi educativi. Mancano i cri-
teri uniformi e condivisi per la valutazione dei 
titoli degli aspiranti Mediatori Interculturali nel-
le Scuole, un rigoroso accertamento della validi-
tà dei titoli conseguiti all’estero e la loro equipol-
lenza con quelli italiani. Purtroppo, il Mediatore 
Interculturale è privo della continuità didattica, 
per motivi economici locali e per l’esiguo nume-
ro di progetti ideati dalle Istituzioni Scolastiche, 
che potrebbero essere finanziati dall’U.E. È ne-
cessaria la creazione di un Albo Professionale, 
locale e nazionale e di un piano di aggiornamen-
to delle competenze professionali. Le risorse e le 
potenzialità del Mediatore Interculturale devono 
essere ancora meglio utilizzate perché la rete di 
interventi, finalizzati ed attuati da esso con l’a-
iuto di figure professionali nell’ambito scolasti-
co, contrasta fortemente la dispersione scolastica 
e la devianza ed offre quindi una ricaduta posi-
tiva sulla comunità sociale, anche in termini di 
spesa economica, oltre che per l’istruzione e per 
la sicurezza. Quest’opera di prevenzione è fon-
damentale per assicurare alla società cittadini ri-
spettosi delle leggi, consapevoli del valore della 
propria e altrui cultura, non in opposizione, ma 
in stretta collaborazione.  ■
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Boubacar Diarra, un nome tra i tanti nella 
lunga lista dei ragazzi che arrivano con i 
barconi e approdano sulle coste italiane. 

Ragazzi che se riescono a sbarcare si sentono più 
fortunati di altri e i cui sogni si sono infranti nel-
le acque gelide del Mediterraneo o nelle grin-
fie dei carcerieri durante il lunghissimo viaggio. 
Ragazzi che ce l’hanno fatta a superare l’inferno 
del lungo e turbolento tragitto, gironi danteschi 
come il deserto africano o le carceri libiche.  
Ce l’hanno fatta dopo aver pagato ingenti som-
me. 
Ragazzi che sanno di avere una grande respon-
sabilità nei confronti delle loro famiglie che più 
delle volte si sono indebitate e venduto tutto 
per raccogliere la somma per farli partire. Ragaz-
zi che partono e sono la speranza di chi resta in-

Boubacar Diarra… 
…dal Mali al campo di calcio in Molise
Nicoletta Di Benedetto

viando alle famiglie i soldi per vivere. Ragazzi 
che vogliono una vita ‘normale’, che inseguono 
fantasie, sogni di quei tanti bambini che anche 
per un solo istante calciando un pallone, in una 
polverosa strada di una città bombardata o nei 
più sconfinati villaggi africani, hanno creduto di 
trovarsi su un vero campo da calcio con il ver-
de del prato delineato dalla linea bianca, l’area 
di rigore, una vera porta con la rete e calciare un 
tiro avendo addosso tutti gli occhi del pubblico 
sugli spalti e sentirsi applauditi. 
Un sogno che non per tutti poi diventa realtà, e 
quel bambino fortunato che ce l’ha fatta non è 
detto che provenga da una scuola calcio inizia-
ta in ‘tenera’ età, ma quel bambino a volte è un 
comunissimo ragazzo arrivato su un barcone da 
una delle tante periferie del mondo. 
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Questo è successo anche ‘Boubacar Diarra, 
‘Buba’ per gli amici e tifosi della Polisportiva 
Olympia Agnonese, squadra di Agnone, cittadi-
na dell’Alto Molise, che milita in serie D girone 
F, dove ricopre il ruolo di centrocampista.
La storia di Buba ha raggiunto un pubblico più 
vasto, oltre i soliti calciofili, in quanto la stam-
pa locale, l’Eco dell’Alto Molise, e non solo, l’ha 
raccontata perché il ragazzo arrivato dal Mali ha 
partecipato, come comparsa, all’ultimo film di 
Checco Zalone che tra il serio e l’ironico ha vo-
luto affrontare il dramma dell’emigrazione afri-
cana verso l’Europa. 
Ma la storia di Buba è prima di tutto il raccon-
to di un ragazzo che voleva giocare a calcio e in 
Italia, forse, avrebbe avuto la possibilità. Buba 
è uno dei tanti che viene dal Mali, ha 21 anni e 
prima di arrivare a bordo di un barcone ad Au-
gusta, in Sicilia, il 5 maggio di tre anni fa, ha af-
frontato un lungo viaggio: prima l’Algeria e poi 
la temutissima Libia. 
A Maurizio D’Ottavio, direttore della testata Eco 
dell’Alto Molise, ha raccontato in perfetto italia-
no che ha lasciato i genitori e quattro fratelli, il 
viaggio è costato 800 euro, il suo cuore batte per 

la Juventus e il suo idolo è Pogba del Manche-
ster City. 
Grazie ad una serie di fortunatissimi incontri, il 
Buba calciatore viene fuori in Puglia, il suo ta-
lento capta l’attenzione di persone che gli dan-
no la possibilità di giocare finalmente a calcio. 
Inizia il sogno di una vita nelle giovanili del Mo-
nopoli, poi il salto di categoria approdando ai 
semiprofessionisti con il Gravina che militava in 
quarta serie. Buba qui incontra altre persone che 
confidano in lui, soprattutto Antonio Dell’Oglio 
che ha giocato nell’Ascoli e nella Fiorentina. “È 
stato come un secondo padre per me, mi ha in-
segnato tantissimo, ma soprattutto mi ha sem-
pre detto che per fare il giocatore non devi mai 
mollare e soprattutto applicarti ogni santo gior-
no” ha confidato al direttore del giornale che lo 
definisce “centrocampista con il vizio del gol”. 
Buba infatti dalla metà della scorsa stagione cal-
cistica è un ‘under’ della squadra alto-molisana: 
ad Agnone ha trovato affetto e calore, persone 
che gli vogliono bene e una società sportiva che 
non gli fa mancare niente. E lui da centrocampi-
sta ripaga portando il pallone in porta facendo 
esultare i tifosi dello stadio “Civitelle”. 
Boubacar Diarra è un ragazzo consapevole di es-
sere fortunato rispetto a tanti altri suoi coetanei, 
continua a sognare e si augura un giorno di gio-
care in una squadra della serie A.  ■
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È stata inaugurata a Catania, sabato primo 
febbraio, dall’arcivescovo mons. Salvato-
re Gristina “La Bottega di San Giuseppe”, il 

negozio dove è possibile acquistare cibi e manu-
fatti prodotti nei laboratori promossi dall’Istitu-
to San Giuseppe della Congregazione Suore ser-
ve della Divina Provvidenza. 
È un “sogno che si avvera”, sottolinea suor Ro-
salia Caserta, referente del progetto “In un Chic-
co..”, finanziato con i fondi della Campagna Cei 
“Liberi di partire, liberi di restare”, che definisce 
la bottega “un segno di speranza e fratellanza”.
Il punto vendita, che offre pane, dolci e artico-
li di artigianato realizzati da migranti e ragaz-
ze vittime di tratta, è infatti l’ultimo tassello di 
un grande disegno di accoglienza e integrazio-
ne, iniziato con la promozione di corsi di lin-
gua italiana, di sartoria, di panificazione e pasta 
fresca, che hanno permesso a diversi giovani di 
formarsi e di iniziare un percorso di inserimen-
to lavorativo.  ■

In un chicco il 
profumo e il sapore 
dell’inclusione
Apre a Catania “La Bottega di San Giuseppe”,  
un segno di speranza, fratellanza e integrazione 

Contribuire a contrastare la tratta degli es-
seri umani in Senegal e Gambia attraverso 
azioni di informazione e sensibilizzazio-
ne del potenziali migranti su cosa signifi-
ca emigrare e sui rischi del viaggio verso 
l’Europa, dalla detenzione alla morte, for-
nendo anche notizie utili mediante i social 
network e contenuti nelle lingue locali per 
favorire una scelta consapevole. È questo 
l’obiettivo del progetto “Stop al traffico di 
esseri umani: diritto di partire, diritto di re-
stare”, promosso da Vides (Volontariato In-
ternazionale Donna Educazione Sviluppo) 
e rivolto in particolare a minori e giovani 
tra i 6 e i 24 anni con una ricaduta su oltre 
3 milioni di persone. 

Stop al traffico  
di esseri umani
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Il messaggio di Giorgio La Pira è, ancora oggi, 
un messaggio valido per il mondo. Lo dimo-
stra la nuova scuola dedicata a lui che apre 

in Angola. Un grande istituto capace di ospitare 
1600 studenti, dall’asilo alle superiori.
I fondatori sono due giovani fratelli, Armand 
Josè e Armand Xavier Mabiala. Il primo ha com-
pletato gli studi universitari in economia a Firen-
ze, il secondo frequenta, sempre nel capoluogo 
toscano, ingegneria civile. Entrambi hanno tro-
vato un punto di riferimento nel Centro interna-
zionale studenti «Giorgio La Pira», dove hanno 
potuto frequentare corsi di italiano, attività cul-
turali e momenti di amicizia con altri giovani di 
provenienze, culture e religioni diverse. D’altra 
parte, questa struttura fiorentina era stata volu-
ta dal cardinale Benelli, allora arcivescovo di Fi-
renze, proprio per dare una casa accogliente ai 
tanti giovani che già allora arrivavano da tutto il 
mondo per frequentare l’università. Qui non è 
raro vedere seduti insieme, a studiare o a chiac-
chierare, studenti africani e asiatici, cattolici e 
musulmani. 
E proprio al centro La Pira incontriamo Armand 
Xavier, che ci racconta come  questa loro inizia-

Una scuola in Angola
I fondatori sono due fratelli che hanno studiato  
in Italia
Riccardo Bigi

tiva sta prendendo forma: gli occhi brillano di 
gioia e trasmettono tutta l’emozione di chi vede 
il proprio sogno che si realizza. Alcuni mesi fa, 
spiega, il padre, al momento di andare in pen-
sione, ha messo a loro disposizione la liqui-
dazione che gli spettava. Una cifra consistente, 
con cui avrebbero potuto permettersi non po-
che comodità. La decisione invece è stata quel-
la di investire sul bene che consideravano più 
importante per il loro paese: l’educazione. «Fre-
quentare il Centro La Pira - afferma - ci ha dato 
la consapevolezza  che la scuola è fondamentale 
per costruire un futuro di pace e serenità, e ci ha 
ispirato il desiderio di creare qualcosa che potes-
se permettere a tanti bambini e ragazzi di riceve-
re una buona istruzione». A Luanda, la capitale 
dell’Angola, non mancano le scuole, ma quel-
le migliori sono private e solo le famiglie più 
ricche possono permettersele. Il «Colegio Gior-
gio La Pira» vuole essere aperto a tutti: prevede il 
pagamento di una retta, perché il progetto deve 
sostenersi economicamente, ma ci sono anche 
borse di studio e agevolazioni per gli studenti 
meritevoli che non possono pagare. Armand Xa-
vier ci mostra dal telefonino, con orgoglio giu-
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stificato, le foto della scuola: una grande struttu-
ra che comprende anche campi da gioco e una 
piscina. «Vogliamo offrire anche cose che nor-
malmente non ci sono nelle scuole in Angola 
- spiega - come le attività sportive, il nuoto, la 
musica, l’inglese».  
Una scuola così grande è importante anche per 
i posti di lavoro che crea: «Abbiamo indetto un 
concorso per trovare gli insegnanti, volevamo 
persone capaci e preparate ma anche sensibili, 
adatte a stare con i bambini e i ragazzi».

La scelta del nome di La Pira è stata naturale: 
«È una figura legata al nostro paese - racconta 
- perché il presidente dell’Angola era stato invi-
tato a Firenze e lo aveva incontrato. La Pira ha 
detto cose importanti sull’Africa, sul futuro dei 
paesi africani e sulla necessità di far incontra-
re i popoli e di riunire l’unica famiglia umana. 
Vogliamo che la nostra scuola sia una testimo-
nianza di tutto questo. Vogliamo rendere onore 
al nome di Giorgio La Pira offrendo una scuola 
seria, di qualità, che insegni valori. Noi che ab-
biamo la fortuna di studiare a Firenze  e di cono-
scere il suo messaggio, ci sentiamo in dovere di 
trasmetterlo agli altri». L’Angola è anche un pae-
se che ha conosciuto la guerra: prima la lotta per 
l’indipendenza dal Portogallo (in Angola si par-
la ancora oggi il portoghese), poi la guerra civi-
le che ha diviso la popolazione. Oggi è un paese 
pacifico, anche se con molti problemi e enormi 
sacche di povertà. Per questo, dice Armand Xa-
vier, c’è bisogno di seguire l’insegnamento lapi-
riano: abbandonare le armi e investire invece in 
strumenti di pace, per portare lavoro e benesse-
re. Come una scuola, appunto.  ■
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Sono passati ben 17 anni dall’uscita di uno 
dei libri che puntualmente viene ancora ci-
tato quando si fa un confronto tra l’Italia 

terra di emigrazione e l’Italia paese di arrivo di 
migranti: L’orda. Quando gli albanesi eravamo noi. 
Per la prima volta gli italiani si trovarono di 
fronte a una raccolta di fatti, aneddoti, perso-
naggi, storie note e meno note, tutte sapiente-
mente documentate e argomentate, un giro del 
mondo della presenza italiana in ogni angolo 
della Terra e di come questa veniva mal soppor-
tata o ferocemente contestata. Eppure, gli italia-
ni si rifugiavano in Europa o oltreoceano perché 

Quando brutti,  
sporchi e cattivi  
erano gli italiani… 
…dai pregiudizi all’amore per il made in Italy
Delfina Licata

fuggivano dalla fame, dalla guerra, dall’ignoran-
za, ma nelle terre dove arrivarono non vennero 
accolti, ma sopportati a fatica e tacciati con ste-
reotipi infamanti, per cui la loro povertà è di-
ventata sinonimo di ignoranza, di sporcizia, di 
abitudini vicine a quelle degli animali. 
Imbroglioni, ladri, venditori di bambini, cri-
minali spietati, organizzatori di prostituzio-
ne femminile e infantile, sfruttatori, “diversi”, 
“non visibilmente negri”, a tal punto che furono 
“create” due razze all’interno della stessa Italia. 
Nel Dictionary of Races or Peoples del 1907 alla 
voce “italiani” si legge: «Fisicamente gli Italiani 
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sono tutt’altro che una razza omogenea». L’an-
tropologo Alfredo Niceforo nello stesso periodo 
pubblica una sorta di “fisiologia dell’Italia meri-
dionale”, sostenendo l’esistenza nel Meridione 
di Italia di popoli primitivi, diversi nelle caratte-
ristiche fisiche, nel colore della pelle, nell’altez-
za, nella forma del viso e portatori di una civiltà 
barbara. E se, sempre a detta dello studioso, la 
gente del Sud è impulsiva e facilmente eccitabi-
le, poco adattabile, quelli del Nord sono freddi 
e riflessivi, pazienti e pratici, più capaci nell’or-
ganizzazione e nel progresso.
Fa specie pensare come tutto parta da una cosa 
semplice ma che ha risvolti fondamentali: l’uso 
che si fa delle parole. Tullio De Mauro le ha defi-
nite “parole per ferire” in una lunga e complessa 
ricostruzione realizzata nel luglio del 2017, per 
la Commissione “Jo Cox” sull’intolleranza, la 
xenofobia, il razzismo e i fenomeni di odio. Ne 
emerge un variegato e articolato mondo legato 
alle hate words, a quei termini, cioè, che provoca-
no dolore nell’altro perché sono offensivi e di-
spregiativi.
Quanto sapientemente argomentato da Tullio 
De Mauro per quel che riguarda la lingua italiana 
può (e deve) essere confrontato con gli affondi 
geografici fatti dai diversi autori di saggi pubbli-
cati nell’edizione 2019 del Rapporto Italiani nel 
Mondo della Fondazione Migrantes dove il tema 
dell’uso delle parole ostili nei riguardi specifi-
catamente degli italiani è stato declinato per 19 
contesti geografici differenti. Ne deriva una sor-
ta di cartina planetaria dell’odio che ha gli italia-
ni come oggetto del disprezzo e del pregiudizio.

Dago (da dagger = pugnale) quindi facili e abi-
li maneggiatori di coltelli; WoP (Without Papers) 
cioè illegali; Greaseball, palle di lardo perché 
mangioni e, ancora, Maccaroni, Rital, sfruttato-
ri, mafiosi. Basti pensare a tutto il filone della 
cinematografia americana che ha trovato il pun-
to massimo della sua espressione ne Il Padrino 
giungendo praticamente a mitizzare la figura 
dell’italiano mafioso, crudele ma profondamen-
te radicato nei valori portanti della sua Terra di 
origine: la famiglia e la fede.

Nel 1922, mentre in Italia il fascismo affer-
mava l’idea della razza italiana come for-
te, potente e bianca, in Alabama si svolse 
un processo nei confronti di Jim Rollins, 
un afroamericano accusato di intrattenere 
rapporti sessuali consenzienti, ma con una 
donna bianca. Il reato per cui Rollins era 
stato condannato in primo grado era quel-
lo di miscegenation (mescolanza di razze). 
L’avvocato di Rollins, però, argomentò che 
la donna non era bianca, ma italiana e il 
giudice accolse la tesi della difesa: essen-
do la donna italiana, non si poteva provare 
che fosse bianca al 100%.

A Torino per due giovani sardi vietato 
sposarsi, riporta la prima pagina de «Il 
Messaggero Sardo» del giugno 1969, ag-
giungendo come, al pari di altri lavoratori 
meridionali, alla coppia non vengano af-
fittati appartamenti vista la provenienza 
geografica. L’articolo prosegue e critica le 
«pratiche discriminatorie che forse è ecces-
sivo accostare al razzismo ma che di que-
sto non sono meno mortificanti, incivili e 
provocatorie», la città, così «dura con chi 
pure ha contribuito a farla più grande e 
più ricca», e i torinesi che «non sopporta-
no la vicinanza del meridionale e dunque 
rifiutano di farsi contaminare le loro pre-
ziose case costruite per inquilini super, per 
settentrionali [e che] si offenderebbero se 
qualcuno dicesse che sono razzisti come 
certi svizzeri ma che poi rifiutano di averti 
come vicino o come inquilino».

Uno degli stereotipi più diffusi al mondo 
è l’abilità e la facilità degli italiani a ma-
neggiare il coltello. Lo si diceva già nel Cin-
quecento. Siamo in Francia. Henri Estienne 
nell’Apologia di Erodoto racconta che du-
rante un viaggio a Roma aveva ascoltato 
due uomini che discutevano in modo ani-
mato per una faccenda di denaro, lite che 
era poi degenerata nell’accoltellamento di 
uno dei due. Con sua grande sorpresa, non 
solo l’assassino non era stato arrestato, ma 
la popolazione l’aveva aiutato a fuggire 
“come era costume del luogo”. Se ne dedu-
ceva quindi che gli italiani erano impulsivi e 
avevano il coltello facile e che questo com-
portamento era socialmente accettabile.
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Anche Stanlio e Ollio in versione strisce e 
nuvolette «tentano la grande avventura: 
emigrare!». È con i nomi di Cric e Croc che, 
a partire dagli anni Trenta, la più formida-
bile coppia del cinema della prima metà 
del Novecento era conosciuta in Italia e con 
tali nomi era ancora popolare negli anni 
Sessanta e Settanta. Nel primo Dopoguerra 
l’editrice milanese Edital pubblicò la serie 
degli “Albi di Criche e Croc” realizzati da 
Andrea Da Passano, dove Stanlio e Ollio si 
cimentavano, con le classiche gags di puro 
divertimento, nei più disparati mestieri e 
nelle più diverse situazioni di vita. Nell’al-
bo n. 74 del 1948 Criche e Croc emigrano 
in cerca di fortuna in Slivonia attirati dalle 
ricchezze di questo mitico paese «dove tut-
to è oro», ma dove non è consentito fare 
attività politica o contraddire il pensiero 
del serioso dittatore, come vengono messi 
in guardia al momento dello sbarco. Ovvia-
mente i due ingenui bricconi sono subito 
scambiati per agenti della nemica Patato-
nia. Le scene a bordo del piroscafo ironiz-
zano sulla fame smisurata degli emigranti 
alla disperata ricerca di cibo e sul timore, 
proprio delle società di accoglienza, che 
tra questi poveracci si annidino sacche di 
sovversivismo e pericolosi agitatori.

All’Esposizione Universale di Buffalo del 
1901 fu esposta la “carta delle razze”, una 
sequenza policroma che dagli scuri colori 
della pelle degli africani e il giallo dei po-
poli dell’Est, includeva il colore olivastro 
della pelle degli immigrati meridionali fino 
ad arrivare al bianco anglo, la supremazia 
bianca. Sulla linea del colore gli italiani 
venivano chiamati “gente di mezzo”. Né 
bianchi né neri dunque.

Italia, bel Paese brutta gente si potrebbe sbrigati-
vamente sintetizzare se non fosse che la storia è 
sempre portatrice di insegnamenti e i vari saggi 
del Rapporto Italiani nel Mondo narrano ulteriori 
pagine di storia: di come cioè in alcuni contesti 
gli italiani si sono presi la loro rivalsa diventan-
do protagonisti e fautori del bello, soggetti attivi 
di positività, leader da imitare e non solo perché 
qualche migrante è venuto dopo, come spesso 
purtroppo capita, diventando oggetto di scher-
no al posto loro. Attraverso il duro lavoro, di-
mostrando capacità e doti, genialità e creatività, 
cultura oltre la mancanza di titoli di studio e il 
non saper leggere o scrivere, gli italiani nel mon-
do hanno trovato, a costo di tanto sacrificio, un 
loro posto di rispetto, ma dimenticano, a volte, 
purtroppo, quanta fatica e sofferenza se non di-
rettamente per loro, ma sicuramente per le loro 
famiglie e i loro cari, è costato arrivarvi.
Ripensare e rileggere quando eravamo noi og-
getto di hate speech alla luce dell’Italia di oggi fa 
un certo effetto. Significa guardarsi allo specchio 

e rivedere la propria immagine con il volto di 
un altro (albanese, algerino, nigeriano, cinese, 
ecc.), ma provare lo stesso sgomento, la stessa 
sofferenza e l’eguale desiderio di riscatto.
La lunga disamina realizzata per contesti geogra-
fici e temi portanti (lavoro, lingua, musica, cine-
ma, fumetti, religiosità, ecc.), fatta di momenti di 
cesura, di avversione, ma allo stesso tempo di ac-
cettazione e apprezzamento, ci consegna una le-
zione valevole per tutti i paesi e i contesti territo-
riali, che è quella della necessità di affrontare la 
questione della convivenza tra persone con tutti 
gli strumenti possibili, economici, culturali e so-
ciali affinché si abbia sempre la forza della me-
moria. Occorre avere il coraggio e la tenacia di 
ricordare che nulla è avvenuto per caso e che la 
convivenza e la comprensione vanno alimentate 
quotidianamente con l’esempio e con la storia. ■
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Quasi cento coppie che si preparano ogni tre 
mesi al matrimonio. Un nutrito gruppo di 
trentenni, ansiosi di accostarsi al sacra-

mento che li unirà per una vita ha ringiovanito 
la parrocchia di Saint Peter a Londra, voluta, nel 
lontano 1845, da san Vincenzo Pallotti, per la 
cura delle anime dei nostri migranti nel Regno 
Unito. Italiani che hanno nostalgia delle loro ra-
dici religiose e riscoprono Dio. Oppure inglesi, 
spesso anglicani non praticanti, innamoratissi-
mi di quel fidanzato o fidanzata che vogliono 
seguire nella strada di una preparazione di fede 
al matrimonio. 
Nella bellissima basilica nel cuore della City 
modellata su quella di san Crisogono a Roma, 
dall’architetto Francesco Gualandi, il matrimo-
nio è sempre stato un momento chiave della 
vita della parrocchia. Per anni, nel dopoguer-
ra, la cerimonia veniva celebrata alla domenica 
per consentire agli italiani di lavorare sei gior-
ni alla settimana. Oggi i nostri connazionali si 
sono trasferiti in altri quartieri e sono diventa-
ti professionisti di successo, impiegati di ban-
che, docenti nelle università, medici e infermieri 
negli ospedali. Italiani che – detto fra parentesi 

Londra,  
i fidanzati italiani 
ringiovaniscono la 
parrocchia della City
Nella parrocchia di Saint Peter a Londra 
ogni anno si preparano centinaia di coppie italiane 
al sacramento del matrimonio
Silvia Guzzetti

– guardano con preoccupazione alla prossima 
Brexit…
 “Saint Peter rimane un punto di riferimento im-
portante, un modo per ricollegarsi alla vita del 
nostro Paese”, spiega al Sir il parroco, don An-
drea Fulco. “La gran parte delle coppie che se-
guo sono composte da due italiani mentre una 
trentina sono miste, ovvero il futuro marito o 
moglie sono inglesi. L’unione duratura di un 
uomo e una donna, sancita dal sacramento, è ‘di 
moda’ tra i nostri connazionali. Anche se, qua-
si sempre, segue a un periodo di convivenza. Gli 
affitti di Londra sono molto alti ed è convenien-
te, per una coppia, dividere le spese. Quando, 
poi, i due partner si sono conquistati uno sti-
pendio fisso cominciano a pensare seriamente 
al matrimonio”. Nel suo corso don Andrea usa 
l’esempio dell’abusivismo edilizio, che necessita 
di un condono, per spiegare ai futuri sposi come 
“la Chiesa non considera la convivenza una for-
ma di vita cristiana, ma apprezza la decisione di 
sanare questa situazione con un cammino spiri-
tuale che porti al matrimonio”.
Secondo il parroco “vivere all’estero in molti 
casi alimenta il bisogno di pratica religiosa dei 
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nostri connazionali e il desiderio di essere accol-
ti in una comunità ospitale aperta a tutti”.
“Parecchie coppie ritornano alla fede dopo anni 
di lontananza e riprendono, cosi, a frequentare 
la messa”.
Nei dieci incontri in preparazione alle nozze, 
due volte alla settimana, dalle 20 alle 21, il lu-
nedì in lingua inglese e il martedì in lingua ita-
liana, padre Andrea risale al Vangelo, per trovare 
le radici cristiane del matrimonio, e affronta an-
che le dimensioni psicologiche e spirituali della 
vita di coppia. Qualche lezione viene tenuta an-
che dall’avvocato italiano Carmelo Danisi, del 
tribunale ecclesiastico, che spiega le ragioni che 
rendono nullo il matrimonio e le conseguenze 
giuridiche che il nuovo status comporta.
Durante il corso raccontano la loro testimonian-
za coppie che hanno divorziato e sono ritornate 
insieme. Altre che hanno avuto difficoltà. E al-
tre ancora che sono sposate felicemente da tanti 
anni. “Il tasso di divorzi è molto alto, nel Regno 
Unito, ed è quindi importante parlare anche del-
la possibilità di un fallimento”, dice ancora don 
Andrea. “Spiego alle coppie che ci vuole l’impe-
gno umano, oltre a quello divino, ed è impor-
tante conoscersi bene, per costruire qualcosa di 
più duraturo, attraverso i sacramenti e la vita di 
preghiera. La completa accettazione dell’altro, 
di quella persona per come è veramente e non 
dell’idea che abbiamo noi dell’altro è molto im-
portante”.
“Le tre parole di un buon matrimonio sono 
quelle suggerite da Papa Francesco: ti chiedo 
scusa, grazie, permesso”, conclude il parroco. 
“Concordo con Zygmunt Bauman che ha parla-
to di ‘relazioni liquide’. Alle prime difficoltà c’è 
chi cambia partner perché cerchiamo un ideali-

smo sentimentale che ci allontana dal Vangelo. 
Ci si sposa per sistemarsi o per solitudini senti-
mentali. Occorre, invece, passare da un amore 
narcisistico, autoreferenziale, a un amore obla-
tivo della Croce dove ci si dona senza ricevere 
nulla”.
“Nei cinque anni durante i quali ho organizzato 
questi corsi ho sperimentato il digiuno spiritua-
le che mi circonda”, conclude don Fulco.
“Devo adattare i concetti che ho imparato nei 
miei studi teologici alla realtà concreta di ogni 
giorno. È una bella sfida”. “Mi colpisce il cini-
smo con il quale alcuni si accostano al sacra-
mento, pensando che sia una perdita di tempo. 
Invece col passare delle settimane rimangono 
affascinati e sono, alla fine, desiderosi di sposar-
si in chiesa. Per me è un’importantissima oppor-
tunità di evangelizzazione”. ■
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La “Magliana” è un quartiere periferico del-
la Capitale, collocato nella zona portuense, 
tra l’EUR e zona Marconi. Un quartiere e un 

nome che per altre ragioni nei decenni passa-
ti ha interessato l’opinione pubblica. Oggi è un 
“grande quartiere” in cui vi abitano circa tren-
tacinquemila abitanti con le caratteristiche co-
muni alle altre periferie delle città. Nel quartiere 
si registra anche la presenza di nomadi collo-
cati nel campo di “Via Candoni”, uno dei cam-
pi attrezzati di Roma Capitale, e le baracche co-
struite alla meno peggio sotto il viadotto della 
“Magliana”, più arterie che collegano il quartie-
re all’EUR e all’Aeroporto di Fiumicino. Strade 
trafficate che all’ora di punta sono un serpento-
ne di macchine che rilasciano nell’aria quanto 
di peggio si possa respirare. È in questo conte-
sto che opera don Stefano Meloni che dal set-
tembre scorso è il parroco di San Gregorio Ma-
gno alla Magliana, fulcro della vita pastorale e 
l’unica parrocchia della Prefettura (insieme di 
parrocchie del territorio n.d.r.) che, attraverso il 
centro di ascolto e i progetti, da anni si adope-
ra per l’integrazione e per abbattere i pregiudi-
zi e l’indifferenza nei confronti di queste etnie. 
Don Stefano non è nuovo a questo tipo di pa-
storale, ha alle spalle anni di esperienza matu-
rata nel quartiere Prenestino, al campo Gordia-
ni, altra periferia, altre storie. Racconta: “per me 
non è cambiato molto, come stavo lì (al Prene-
stino), sto qui; lì il muro della parrocchia con-
finava proprio con il campo, eravamo attaccati, 

Un”ospedale”  
da campo
I rom e la parrocchia di San Gregorio Magno  
alla Magliana

la parrocchia era casa loro e il campo era casa 
mia, lì erano quasi tutti ortodossi, invece qui ci 
sono rumeni e bosniaci, quindi ortodossi e mu-
sulmani”. La realtà della Magliana presenta delle 
problematiche diverse, il campo di via Cando-
ni è una realtà un po’ difficile soprattutto, come 
spiega don Stefano “sono emarginati in tutti i 
sensi, specialmente il campo dei bosniaci, nel-
la parte di sopra di Candoni, mi ricorda come 
ho trovato nel 1998/99 il campo di Gordiani, 
baracchette senza luce, senza niente, senza ser-
vizi”. Il campo ospita circa un centinaio di fami-
glie nella zona di sotto, dove ci sono i rumeni e 
vivono nei container, nella parte alta del campo, 
invece, ci sono una cinquantina di famiglie bo-
sniache con grossi numeri familiari, anche con 8 
– 9 figli. “È una realtà un po’ difficile – continua 
don Stefano - vado al campo per farmi cono-
scere e conoscere le persone. Bisogna cercare di 
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stargli vicino, stare con loro fuori dei container, 
fargli capire che c’è un prete che condivide i loro 
disagi, la loro realtà”. Hanno bisogno di essere 
aiutati e si lasciano aiutare, ma sottolinea “tut-
to dipende da come noi ci approcciamo a loro, 
andiamo lì, cerchiamo di ascoltarli, ascoltare le 
loro storie, che sono storie interessanti”. 
Papa Francesco nell’aprile del 2014 ha visitato 
la parrocchia definendola “ospedale da campo”. 
Debora Foglia è da due anni la responsabile del 
Centro di Ascolto e da più di trent’anni fa vo-
lontariato con i Rom: “il lunedì - racconta - è un 
pomeriggio un po’ particolare perché è aperto 
ai Rom, prepariamo del tè caldo che lo offria-
mo mentre un volontario distribuisce i nume-
retti per il turno da seguire, li facciamo stare alle 
regole perché arrivano numerosi”. “Poi una vol-
ta al mese – continua - diamo un pacco alimen-
tare, non possiamo fare di più, vorremmo ma le 
nostre possibilità non ce lo permettono, i pro-
dotti sono quelli delle raccolte”. Debora aveva 
quindici anni quando ha cominciato a dedica-
re un po’ del suo tempo a queste persone e ha 
un quaderno dove annota tutto, sia chi riceve 
il pacco alimentare che le storie di queste fami-
glie. “Però la cosa bella – dice - è che si aprono 
e noi li accogliamo, ascoltiamo le loro storie, c’è 
qualcuno che arriva con l’organetto e ci fa una 
serenata. Per me è una vera passione occuparmi 
di loro, è un popolo che mi affascina tantissi-
mo, starei ad ascoltarli per ore”. Anche lei si sof-
ferma sui nuclei familiari che sono tantissimi. 
“L’utenza è molto vasta – dice - quelli di campo 
Cantoni sono più organizzati, anche se il cam-
po è un po’ abbandonato, però almeno hanno 
i container, l’acqua, da mangiare; invece quel-
li che stanno sotto il viadotto, i nostri rom di 
quartiere, sono veramente messi male”. Questa 
situazione precaria rende molto difficile il lavo-
ro dei volontari, hanno difficoltà, per esempio, 
per aiutarli a mandare i figli a scuola, non aven-
do una dimora fissa. Però – continua Debora - 
se noi abbiamo bisogno di qualche lavoretto in 
parrocchia chiamiamo loro, tipo per la potatu-
ra, se c’è da pulire, e li paghiamo per l’opera pre-
stata. Oppure ci sono alcune famiglie del quar-
tiere che vivono in situazioni particolari e non 
trovano nessuno per un aiuto in casa, le don-
ne rom si prestano, e tutto si svolge attraverso 
la nostra mediazione. Per i bosniaci la situazio-

ne è peggiore, oltre ad essere famiglie numerose, 
per il loro modo di vivere risulta ancora più dif-
ficile trovare lavoro”. Una storia bella però De-
bora la racconta “Due anni fa la parrocchia ha 
ospitato una famiglia rom, in quanto la moglie 
aveva partorito, faceva freddo e non sapevano 
dove andare. Si è venuto a creare un bel rappor-
to con la comunità, e adesso questo ragazzo sta 
aprendo una ditta per lavori elettrici e aggiustare 
i condizionatori”. ■

Tre anni fa è nata la “Ercolini Magliana” 
una squadra di calcio, l’unica squadra com-
posta da ragazzini rom. Seguendo l’invito 
di un ragazzo dell’Associazione “gli erco-
lini” i ragazzi di Don Giovanni D’Ercole, si 
è formata una squadra mista con ragazzi 
rom rumeni e bosniaci, un passo già di per 
se difficile in quanto i ragazzi apparten-
gono a culture diverse. L’associazione ha 
coperto i costi, compresa l’assicurazione, e 
la squadra partecipa al torneo ACLI dove 
aderiscono gruppi o società sportive di 
parrocchie della città di Roma. Un norma-
lissimo torneo con il calendario di andata 
e ritorno per le giocate delle partite, ma 
con una variante, ci sono tre tempi: i due 
canonici e il terzo della merenda, come lo 
definisce Debora Foglia, la responsabile 
del Centro di Ascolto. “Si gioca e poi a pre-
scindere dal risultato si mangia assieme, se 
c’è il bigliardino nella parrocchia si fa una 
partita, il bello è stare tutti assieme e con-
dividere oltre l’amore per il calcio anche le 
culture diverse”.

La “Ercolini Magliana”
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Anche quest’anno il Festival Internaziona-
le del Circo di Monte Carlo, che si svolge 
sotto lo Chapiteau di Fontvieille, è stato la 

vetrina più importante per tutti coloro che vivo-
no e lavorano nel settore circense. 
Il Festival è stato fondato dal principe Ranieri 
di Monaco nel 1974. Nel 2020 è giunto alla sua 
quarantaquattresima edizione, che si è svolta 
dal 16 al 26 gennaio. La manifestazione è orga-
nizzata dalla principessa Stephanie, la figlia mi-
nore di Ranieri, sorella del principe Alberto; la 

Lo spettacolo  
circense a  
Montecarlo
A gennaio la 44 edizione della vetrina 
più importante per tutti coloro che vivono 
e lavorano nel settore circense
Mirko Dalla Torre

principessa ha anche presieduto la giuria che ha 
assegnato i premi del Festival.
La presenza costante dei membri della Casa re-
gnante del piccolo principato al Festival confe-
risce a tutta la manifestazione un tocco in più 
di fantasia e di incanto: si tratta di sensazioni 
leggere e impalpabili, che però danno a molti 
la possibilità di evadere per un istante dalla vita 
quotidiana, monotona e talvolta dura o perfino 
spietata. È questa, in fondo, una delle ragioni 
del successo del Circo, che, nonostante le dif-
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ficoltà, permane anche nella nostra epoca pur 
così smaliziata.
La principessa Stephanie è stata a fianco dei Cir-
censi anche nelle difficoltà causate dalla ferma 
intenzione di alcuni movimenti di arrivare in 
breve tempo ad una completa eliminazione de-
gli animali dal Circo; in particolare, la principes-
sa ha cercato di favorire la diffusione di punti 
di vista meno rigidi e dogmatici a proposito di 
questo tema. 
Durante il Festival Internazionale del Circo ven-
gono distribuiti svariati premi, molto ambiti dai 
Circensi. Una parte dei riconoscimenti è asse-
gnata da varie associazioni legate al mondo del 
Circo, e offerta da sponsor privati. Il premio più 
importante, il “Clown d’oro” è considerato una 
sorta di “Oscar” del Circo. 
Nel 2020 il programma del Festival è stato cen-
trato in particolare su due tipi di “numeri”, che 
stanno al centro degli spettacoli del Circo mo-
derno fin dalla sua fondazione nel XVIII secolo: 
i numeri equestri e i numeri degli acrobati.



1  FIERANTI E CIRCENSI  1

3 marzo 2020 1 migrantiPRESS 1 29 1

Proprio un numero equestre ha vinto quest’an-
no il Clown d’oro: la “Cavalerie” del circo Knie, 
proveniente dalla Svizzera e presentata da Ivan 
F. Knie e Wioris Errani; il circo Knie ha conqui-
stato anche il “Premio del pubblico”. Il Clown 
d’oro è stato assegnato anche ai “Martinez Bro-
thers”, artisti icariani, e ai “Les Tuniziani”, tra-
pezisti.
Il “Clown d’argento” è stato invece attribuito 
alla “Troupe acrobatique de Shandong”, confer-

mando le grandi doti dei circensi cinesi in que-
sto particolare settore. Il premio è stato assegna-
to anche alla Troupe Ayala con il clown Henry 
e alle tigri di Sergey Nesteroy, oltre che a “The 
Dandy’s”.
La prossima edizione del Festival, la quaran-
tacinquesima, si svolgerà sotto il “tendone” di 
Fontvieille dal 21 al 31 gennaio 2021. ■ 
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È tradizione che l’incontro annuale del Fo-
rum delle organizzazioni cristiane per la 
pastorale dei circensi e dei fieranti si tenga 

negli stessi giorni in cui si svolge il Festival Inter-
nazionale del Circo di Montecarlo. 
Durante il Festival vengono assegnati molti pre-
mi, fra cui uno patrocinato proprio dal Forum e 
offerto da Europa Park Rust: quest’anno il pre-
mio è stato vinto dall’Orchestra del Festival del 
Circo.
Al Forum sono rappresentati molti paesi euro-
pei: Austria, Belgio, Francia, Germania, Gran 
Bretagna, Italia, Lussemburgo, Olanda, Spagna 
e Svizzera. Quest’anno era presente, in rappre-
sentanza del Dicastero per lo Sviluppo Umano 
Integrale, Alessandra Silvi mentre per la Fonda-
zione Migrantes ha partecipato don Mirko Dal-
la Torre.
Il primo giorno è stato dedicato ad aspetti ge-
nerali; c’è stato anche un momento di preghiera 
nella chiesa di Saint Nicolas. L’incontro è entra-
to nel vivo nelle due giornate successive, quan-
do i partecipanti hanno presentato le relazioni 
sull’esperienza nelle rispettive nazioni, che sono 
state poi discusse e messe a confronto. Sono 
emersi da subito vari fenomeni degni di atten-
zione, che si presentano in più Paesi, anche se 
con modalità in parte differenti.
È risultato chiaro che qualsiasi discorso sulla Pa-
storale del Circo e del Luna Park non può pre-

“Prendi il largo,  
e gettate le vostre 
reti per pescare”
Il Forum delle organizzazioni cristiane per la 
pastorale dei circensi e dei fieranti
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Il Consiglio delle Organizzazioni Cristiane 
per la Pastorale dei Circensi e Lunaparchi-
sti, formato dai Direttori nazionali della 
pastorale circense, è nato per promuovere 
in senso ecumenico l’animazione pasto-
rale, culturale e sociale dei Circensi e Lu-
naparchisti d’Europa e per stimolare nella 
comunità civile la comprensione e la valo-
rizzazione della loro identità in un clima di 
pacifica convivenza, rispettosa dei diritti 
della persona umana. 

Il Forum
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Il mondo del circo e delle fiere che “dispen-
sa antiche e insostituibili forme di arte e 
cultura, profondamente radicate nella tra-
dizione popolare, è un mondo che vive co-
stantemente la dimensione multiculturale 
dell’incontro e dell’accoglienza ad intra  e 
ad extra”. Lo ha scritto  il card. Peter. A. Tur-
kson, Prefetto del Dicastero per il Servizio 
dello Sviluppo Umano Integrale, in un mes-
saggio ai membri del Consiglio delle Orga-
nizzazioni Cristiane per la Pastorale dei Cir-
censi e Lunaparchisti riunitisi a Montecarlo 
per il loro incontro annuale. Le persone 
e le famiglie che compongono il mondo 
del circo e delle fiere – ha scritto il porpo-
rato - “eterogenee per origine, cultura e 
fede, per arte e professione sono in cam-
mino ovunque nel mondo per arricchire le 
piazze e le città di momenti di spettacolo 
e di arte che offrono a quanti desiderano 
ritrovare un sorriso”. Dopo aver ringra-
ziato i membri del Forum per “ l’impegno 
ecumenico nel rendere presente il Vange-
lo tra quanti operano nel mondo del circo 
e delle fiere” il porporato evidenzia come 
l’arte e lo spettacolo itineranti sono “una 
boccata dell’ossigeno della gioia di cui il 
mondo ha tanto bisogno: quante persone 
cercano quella stessa gioia continuamente 
in paradisi falsi ed ingannevoli, che lascia-
no l’amaro in bocca. Una risata strappata 
da un clown persino al papa – scrive il card. 
Turkson – è il rumore di un cuore che ritro-
va la via della felicità: così voi accompagna-
te i vostri spettatori a compiere un passo in 
più verso l’amore di Dio, il suo abbraccio e 
la sua misericordia”. “Siete chiamate – pro-
segue – ad essere insieme una comunità 
cristiana itinerante, testimoni di Cristo che 
sempre è in cammino per incontrare anche 
i più lontani, per camminare sulla comune 
via della gioia che punta verso la vera Via, 
Verità e Vita”. Per il cardinale una pasto-
rale vissuta “con gioia semina gioia vera 
e duratura, anticipo di quella che vivremo 
nella comunione dei santi.” (R.Iaria)

Il Messaggio  
del card. Turkson

scindere dalla considerazione delle condizioni 
generali in cui si trova oggi il settore, incluse le 
ricadute economiche di certe tendenze in atto.

I circensi si trovano a fronteggiare l’offensiva di 
movimenti contrari alla presenza degli animali 
mirante a eliminarli completamente dal Circo. 
Il problema è particolarmente sentito in Spagna, 
dove si sta tentando, per farvi fronte, di accentua-
re il carattere educativo e didattico delle esibizio-
ni di animali per i piccoli spettatori. In Svizzera, 
invece, è stata attuata una riconversione dei cir-
chi, che oggi non prevedono quasi più “nume-
ri” con la presenza di fiere e altri grandi animali.
A proposito di questa questione “scottante”, du-
rante il Forum è stato presentato il libro “Gli 
animali del Circo” (L’Azione) in cui don Mir-
ko Dalla Torre ha raccolto le sue riflessioni sugli 
animali nel Circo. 
Passando alle proposte pastorali costruttive, si 
è discussa l’opportunità del concentrarsi su una 
pastorale “minima” incentrata sull’amministra-
zione dei Sacramenti e sull’accompagnamento a 
riceverli consapevolmente. 
Le condizioni di mobilità dei circensi e dei fie-
ranti devono essere ben chiare alle autorità ec-
clesiastiche, anche per evitare difficoltà nel rice-
vere i Sacramenti dovute a requisiti di residenza 
da un certo numero di anni o altro. Si è parlato 
poi dell’erezione di “parrocchie personali” per 
circensi e lunaparchisti, che, però, rischiano di 
favorire l’estraniazione dalla comunità più vasta.
Ritornando alla vita dei circensi nel suo com-
plesso, si è concordato sull’importanza del so-
stegno alle iniziative presentate nell’ultimo pe-
riodo per proteggere il patrimonio culturale del 
Circo e farlo conoscere sempre più. Ciò servirà 
sia a farlo apprezzare più consapevolmente dal 
pubblico sia ad aiutare i circensi, maggiormente 
consci della loro dignità di “portatori di gioia”, 
ad evitare tentazioni che rischiano di essere con-
troproducenti. ■ 

(MDT)
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In occasione dell’incontro annuale del Forum 
delle organizzazioni per la Pastorale dei cir-
censi e dei fieranti, tenutosi a Monte Carlo nei 

giorni dal 19 al 22 gennaio, si è voluto dare un 
segno di vicinanza alla gente del Circo da par-
te di tutta la comunità cristiana, nelle sue diver-
se Chiese e confessioni, celebrando a Fontvieille 
una significativa Liturgia ecumenica della Parola 
sotto il tendone del Circo. 
Accanto all’amministratore apostolico di Mo-
naco, l’arcivescovo Bernard Barsi, al vescovo di 
Nizza, Andrè Barceau, e a quello di Savona-Noli, 
Calogero Marino, erano presenti rappresentanti 
delle Chiese Cattolica, Ortodossa (greca, rume-
na e russa), Armena, della Chiesa Anglicana e di 
quelle Luterana e Riformata.
Per mostrare in maniera forte il desiderio dei 
Cristiani di farsi fratelli a tutti i popoli della Ter-
ra la liturgia, pur partendo dalla situazione spe-
cifica di chi lavora sotto il tendone, si è aperta 
al ricordo di tutte le situazioni di disprezzo, di 
mancata ospitalità e di separazione che purtrop-
po vediamo ogni giorno vicino a noi.
Questa intenzione si è espressa in una preghiera 
penitenziale e in una preghiera universale reci-
tate alternativamente in diverse lingue, con una 
speciale attenzione agli idiomi dei popoli da cui 
– oggi o in passato – provengono più spesso co-
loro che lavorano nel Circo. Abbiamo sentito 
pregare, oltre che nelle lingue dei paesi rappre-
sentati al Forum, in quelle dell’Europa orientale, 
in armeno e in cinese.

Una preghiera  
sotto lo chapiteau 
Un momento ecumenico nella Settimana  
per l’Unità dei Cristiani

Ancora più significativo è stato il fatto che la 
preghiera penitenziale è stata integralmente ba-
sata su parole che i Vangeli ci presentano come 
pronunciate direttamente da Gesù, per togliere 
ogni equivoco su quale debba essere il “giusto” 
atteggiamento di un cristiano verso i gruppi che 
purtroppo spesso sono respinti ai margini della 
nostra società.
La preghiera universale, poi, ha significativa-
mente accolto al suo interno alcune parole che 
evocano in profondità il carisma particolare dei 
circensi, presentandolo così come dono per la 
comunità tutta: la capacità di incantare, cioè di 
dare gioia, e di dare un senso di “novità” alla 
nostra vita facendoci uscire dalla piattezza della 
quotidianità, nonché il continuo cammino ver-
so un mondo anch’esso sempre nuovo.
Nel corso della celebrazione sono stati pro-
clamati i primi versetti del quinto capitolo del 
Vangelo di Luca, come monito agli operatori 
pastorali e, in fondo, ad ogni cristiano: è infat-
ti rivolto ad ognuno di noi l’invito sempre rin-
novato a non scoraggiarsi per la fatica, a impe-
gnarsi di continuo per diffondere il messaggio 
di Cristo e soprattutto a non spaventarsi se il Si-
gnore ci manda incontro a persone che ci scon-
certano per qualche motivo, come accadde a Si-
mon Pietro, spaventato dal numero enorme dei 
pesci che pure aveva desiderato riempissero le 
sue reti.  ■

(M.D.T.)
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Mentre si svolgeva a Montecarlo la 44ma 
edizione del Festival del Circo di Mon-
tecarlo, Matteo Maimone, grande so-

stenitore dell’arte circense, conosciuto come “il 
patriota circense”, ci ha informati che, la sera, 
avrebbe accompagnato al circo 150 persone, 
provenienti dal CRAL dell’Ospedale di Voghe-
ra (PV) e dal Gruppo Ambiente di Castelnuovo 
Scrivia (AL), i quali avevano risposto al suo invi-
to a partecipare allo spettacolo del circo sotto lo 
Chapiteau di Fontvielle. La circostanza ci ha of-
ferto l’occasione di spostare le nostre riflessioni 
sul Circo, per ricordarne le origini, l’evoluzione 
e le problematiche. 

Questa sera vado  
al Circoooooo!!!!!!
L’invito di un grande sostenitore dell’arte circense

Il Festival Internazionale del Circo di Montecar-
lo, com’è noto, si svolge dal 1974 per volere dei 
Principi di Monaco, entusiastici mecenati del 
settore, ed è diventato un appuntamento annua-
le quasi obbligatorio per ogni circense amante di 
questo mondo fantastico. Fu istituita dal Princi-
pe Ranieri III, grande estimatore dell’arte circen-
se, con la collaborazione di Darix e Enis Togni, 
di Leonida Casartelli e della famiglia Bouglione 
(che fornì lo chapiteau), al fine di dare risalto e 
notorietà a questa forma di espressione artisti-
ca e di valorizzare i giovani artisti emergenti, di 
provenienza internazionale, farne apprezzare il 
talento, la maestrìa e la destrezza attraverso la 
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spettacolarità delle loro prestazioni. Infatti an-
che quest’anno si è svolta, per il nono anno, l’e-
dizione dedicata alla “New Generation”.
Il Circo ha attraversato tutte le epoche della sto-
ria dell’uomo, fin dalle origini; si è affermato 
nell’antica Roma, nel Medioevo si è espresso 
con i giullari, nel Rinascimento, a Firenze, ci è 
testimoniato dal “camel-leopardo” immortala-
to a Palazzo Vecchio e dallo splendido serraglio 
di animali esotici. Nella Serenissima Repubblica 
Veneta il Doge veniva omaggiato dagli acrobati. 
E, venendo ai nostri giorni, numerosi e valenti 
artisti hanno dato notorietà al circo; tra essi ci-
tiamo: il sergente di cavalleria britannico Astley 
(fondatore del concetto di moderna pista eque-
stre), Antonio Franconi, P.T. Barnum, come pure 
le grandi famiglie circensi di fama internaziona-
le come Orfei, Togni, Caroli, Pinder, Bouglione, 
Casartelli, Larible, Knie, e, ultimamente, il Cir-
que du Soleil e le grandi Scuole di circo, quella 
russa e quella cinese. 
Il Festival di Montecarlo di quest’anno, avvalen-
dosi di 120 artisti e delle musiche dell’orchestra, 
ha inteso riprendere i temi del circo tradiziona-
le, proponendo: la grande cavalleria del circo 

Nazionale Svizzero Knie con Ivan Knie, Maicol 
e Wioris Errani in un fantasioso carosello eque-
stre, le acrobazie antipodistiche dei Martines 
Brothers e la troupe flyers Tuniziani alle prese 
con il quadruplo salto mortale. Questi tre grup-
pi artistici hanno ricevuto il prestigioso “Clown 
d’oro”, l’equivalente dell’oscar del cinema.
Tuttavia il circo non è solo spettacolo “sensazio-
nale”, ma anche un crogiuolo di mondi, culture, 
usanze, idee e di temi a confronto,  che posso-
no e debbono indurre a riflettere sul mondo di 
oggi. Il circense, per sua natura “Migrante”, “arti-
giano della meraviglia”, come è stato definito da 
Papa Francesco, è capace di fare “di necessità vir-
tù”, ossia possiede una capacità poliedrica di or-
ganizzarsi ed una competenza unica di risolvere 
i problemi. Di ciò ne è prova la recente realizza-
zione di “una rete sanitaria circense”, per aiutare 
la gente dello spettacolo viaggiante ad affronta-
re i problemi di tipo sanitario. Questo servizio, 
promosso da Giansisto Garavelli, medico della 
ASST di Pavia, coadiuvato da Maimone, dappri-
ma è iniziato in modo pioneristico, avvalendo-
si dei rapporti di amicizia tra colleghi della me-
desima ASL; successivamente, è stata coinvolta 
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la Direzione della ASST di Pavia, il cui Direttore 
generale, Michele Brait, ha proposto una Con-
venzione sanitaria tra l’Ente Nazionale Circhi e 
la ASST di Pavia, di modo che ogni circense, se-
guendo le normali modalità (prenotazione CUP 
e pagamento Tichet), possa trovare soddisfaci-
mento ai suoi problemi di salute presso la strut-
tura pubblica. L’accordo è stato perfezionato nel 
tempo e, allo stato attuale, circa 90 circensi be-
neficiano dell’assistenza sanitaria. Essi, trami-
te Garavelli, per visite, cure o consulti finora si 
sono rivolti alle strutture della ASST di Pavia, in 

particolar modo al reparto di Medicina di Stra-
della, dove viene garantito, quando e se necessa-
rio, anche un posto letto. In particolare nel mese 
di ottobre del 2019, in occasione del “Festival 
del Circo Città di Latina”, è stato organizzato un 
Convegno sulla necessità dell’assistenza sanita-
ria alla gente del circo. A tale Convegno, oltre 
Antonio Buccioni, presidente dell’Ente Nazio-
nale Circhi, che lo ha presieduto, hanno parteci-
pato Garavelli come medico della ASST di Pavia, 
Domenico Siclari, giurista dell’Università della 
Calabria, Marco Lombardi di Napoli, promoto-
re del movimento artistico “Il Circo immagina-
to”,  Mario Zaccone di FEDEA, Fabrizio Grandi, 
esperto di problemi sociali, Matteo Maimone 
che si occupa della logistica e dei rapporti con 



1  FIERANTI E CIRCENSI  1

3 marzo 2020 1 migrantiPRESS 1 37 1

In occasione della finale della 9°edizione 
di New Generation a Montecarlo il pittore 
“Causalista” Castelnovese, Pietro Ghibau-
di, ha presentato una sua opera di ispira-
zione circense dal titolo “le memorie dei 
tre elefanti”. Il quadro è stato apprezzato 
dai componenti della direzione stessa del 
festival  e verrà inserito nel museo circense  
diretto da Alain Frere.
Ghibaudi comincia il suo approccio artisti-
co con il movimento Hip Hop come Writer, 
Arte di strada.
Frequenta la scuola d’arte San Giorgio di 
Alessandria con indirizzo Affreschi e pit-
tura murale approdando, in seguito, alla 
tela.
Durante il suo percorso artistico espone a 
Milano, Bologna, Firenze, Londra.
A Montecarlo, ispirato e stimolato dal mon-
do circense, presenta la sua ultima opera.
Nel 2015, insieme ad altri artisti, ha fonda-
to il Movimento Casualista.

il Principato di Monaco. Erano presenti anche i 
rappresentanti dell’Ordine dei Medici della Pro-
vincia di Latina e della Fondazione Migrantes, 
ed Alain Frère, cofondatore del Festival di Mon-
tecarlo, il quale ha espresso parole di elogio per 
l’iniziativa. È stato, forse, il primo Convegno di 
carattere sociale, medico e legale, realizzato sot-
to uno chapiteau e nel contesto di un festival 
circense. 
Ecco anche questo è il mondo del Circo: l’u-
nione di varie discipline e professioni in un 
contesto sociale di aiuto reciproco, un lavoro 
svolto “in rete”, dove ognuno è attore, artista, 
professionista e protagonista nella “pista della 
vita”, dove alla base di tutto c’è “l’humilitas”, un 
posto dove anche un Principe si rende disponi-
bile alla collaborazione con l’onore, l’arte, la di-
gnità e l’umiltà di una circense. 
Maimone, a luci spente, ringrazia in modo par-
ticolare, per la loro collaborazione, la Principes-
sa Stephanie, Urs Pliz, Alain Frere, Cookie Va-
rallo –Bataillard, Corinne   Paolini, Jean-Pascal 
Fouillot, Joannes Bernard, Geraldine Combalu-
zier, Jennifer Juan e l’intero ufficio stampa del 
Festival. ■
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eWSN
MIGRANTES ROSSANO-CARIATI

Giovani in fuga
Anni 80-90-2000, non è nostalgia ma chi ricorda 
quelle bellissime passeggiate sulle nostre vie prin-
cipali, le nostre parrocchie piene di ragazzi che sta-
vano insieme a parlare dei loro progetti, dei loro 
sogni, del loro futuro? Oggi il sogno è quello di an-
dare via da questi territori alla ricerca di un futuro 
migliore magari all’estero. Ed è proprio dai dati dei 
nostri concittadini all’estero che parte questa anali-
si, non lo diciamo per sentito dire ma i numeri che 
ora andremo a scoprire insieme sono quelli forni-
ti dal rapporto della Migrantes Nazionale “Italiani 
nel Mondo 2019” con fonti ISTAT e AIRE e che come 
ben sapete i numeri li conoscono bene. Prendendo 
a campione la nostra citta di Corigliano-Rossano a 
fronte di una popolazione di 77.119 abitanti circa 
ben 13.389 persone si sono iscritte all’AIRE che, tra 
altro, non raccoglie i dati di quelli che, nonostante 
trasferiti e che lavorano, non hanno spostato la loro 
residenza. Il comune di Cariati con una popolazio-
ne residente di 8042 abitanti presenta ben 4.474 
iscritti all’AIRE come anche Scala Coeli 1319 iscritti 
AIRE su una popolazione residente di 941 abitan-
ti e infine Paludi 1835 iscritti AIRE su una popola-
zione residente di 1054 abitanti e cosi via dicendo. 
Sono numeri che tracciano una situazione tragica 
e irreversibile con danni incalcolabili se non faccia-
mo qualcosa adesso. Diverse sono le domande che 
l’equipe della Pastorale Migrantes si pone in seno 
alla  nostra Chiesa Diocesana in preparazione al 
Convegno Ecclesiale Regionale, come per esempio: 
quale accompagnamento a coloro che partono? In 
che modo dobbiamo adoperarci per non farli parti-
re oppure quali condizioni sono necessarie per farli 
tornare? Quale sostegno ed accompagnamento alle 
nostre comunità che vivono all’estero?  Giovanni 
Fortino Direttore della Pastorale Migrantes Diocesa-
na:” Queste domande ci interrogano e vanno con-
siderate come sfide, una sfida di Chiesa Diocesana 
ed anche una sfida sociale dove tutti siamo tenuti 
a “scomodarci” e impegnarci in tutti i modi possi-
bili verso questi nostri fratelli con risposte precise, 
sicure e le più immediate possibili, dobbiamo im-
pegnarci sul serio prima che sia troppo tardi”.  La 
Migrantes Diocesana continuerà ad attenzionare il 
fenomeno sollecitando fin da ora le diverse Istitu-
zioni interessate sia a livello locale che provinciale, 
regionale e nazionale, anche con ricerche mirate e 
studi di settore in collaborazione con le diverse par-
rocchie della Diocesi.

CIRCHI E LUNAPARK

Mons. Tanesini ha 
incontrato i giostrai
Il vescovo di Chiavari, mons. Alberto Tanasini, ha in-
contrato i lavoratori del Luna Park presenti a Chia-
vari. Un modo per conoscere il difficile mondo degli 
spettacoli viaggianti, tra passione e sacrifici, si legge 
sul sito della diocesi.  
Mons. Tanasini ha detto che sono poco meno di 25 
anni che ha nel cuore la ricchezza umana e la fa-
miliarità dei lunaparkisti, una realtà definita come 
“una grande parrocchia in giro per il mondo”.

ITALIANI A BERLINO

Partono gli incontri 
“Benvenuti a Berlino”
“Benvenuti a Berlino”. Questo il tema degli incon-
tri promossi dall’Ambasciata d’Italia a Berlino, dal 
“Il Mitte” (Quotidiano di Berlino per italofoni) e 
dal Comites Berlino e destinati agli italiani arrivati 
da poco nella capitale tedesca, al fine di dare loro 
informazioni sui primi passi da compiere per inte-
grarsi all’interno del sistema tedesco. Gli incontri 
sono rivolti anche ai connazionali che già risiedono 
in città e vogliano approfondire alcuni temi di loro 
interesse.
Gli incontri, moderati da Lucia Conti, direttore de 
“Il Mitte – Quotidiano per italofoni a Berlino”, si 
pongono lo scopo di fornire nella prima parte una 
serie di informazioni generali anche con il suppor-
to di esperti in base al focus specifico della serata, 
mentre nella seconda metà dell’incontro viene dato 
ampio spazio alle domande da parte dei connazio-
nali.
Dalle domande relative allo stato civile, all’indivi-
duazione degli uffici tedeschi di competenza per 
le questioni amministrative, dai servizi erogati gra-
tuitamente dalla rete diplomatico-consolare alle 
scadenze e obblighi fiscali, dai diritti del lavoro di-
pendente a come avviare una attività in proprio, dal 
sistema scolastico a quello sanitario. Tutti gli incon-
tri si terranno presso l’Ambasciata d’Italia in orario 
18.00 – 20.00 con cadenza bimestrale, ed avranno 
ognuno un focus specifico. Il primo incontro si è 
svolto il 27 febbraio sul tema “Lavoro: orientarsi e 
conoscere i propri diritti”.
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Al 31 dicembre erano circa 
5.500.000
Al 31 dicembre 2019 gli italiani residenti all’estero 
erano 5.486.081, 197.800 in più rispetto al 2018. Il 
dato è del Ministero dell’Interno che, di concerto 
con la Farnesina, ogni anno pubblica il numero dei 
cittadini italiani residenti all’estero, sulla base dei 
dati dell’elenco aggiornato (AIRE), riferiti al 31 di-
cembre dell’anno precedente ed è pubblicato sulla 
Gazzetta Ufficiale.
La maggior parte degli italiani residenti all’estero ri-
siede in Europa: 2.986.906 quelli nell’elenco aggior-
nato (erano 2.874.225 l’anno scorso); segue l’Ame-
rica meridionale con 1.711.245 (erano 1.651.278); 
quindi l’America settentrionale e centrale, dove 
risiedono 486.847 connazionali (erano 470.697) e, 
infine, la ripartizione Africa, Asia, Oceania e Antar-
tide con 301.083 (erano 292.081).
Confrontando i dati con quelli del decreto dello 
scorso anno l’incremento maggiore rimane quello 
in Europa, con 112.681 italiani in più; 59. 967 i con-
nazionali che nel 2019 hanno scelto il Sud Ameri-
ca. In controtendenza il Nord America, dove sono 
arrivati 16.150 connazionali (erano 19.511 i nuovi 
arrivati nel 2018), e l’Africa Asia e Oceania con 9.002 
nuovi arrivi: l’anno scorso sono stati 13.990

GRECO CATTOLICI

Il Coordinatore in Italia, 
Mons. Cristian Dumitru 
Crisan, è vescovo
È stato nominato vescovo 
ausiliare dell’Arcieparchia 
di Fagaras e Alba Iulia 
(Romania) don Cristian 
Dumitru Crisan dal 2018 
Coordinatore Nazionale 
Migrantes   della Pasto-
rale dei greco-cattolici in 
Italia. La nomina è del Sinodo della Chiesa Arcive-
scovile Maggiore Greco-Cattolica Romena alla qua-
le Papa Francesco aveva concesso il suo assenso, as-
segnandogli la sede titolare di Abula. Nato l’11 ot-
tobre 1981 a Reghin, nella contea di Mures, nell’Ar-
cieparchia di Fagaras e Alba Iulia, Mons. Dumitru 
Crisan, dopo il suo ingresso in Seminario, dal 2000 
al 2003 ha studiato nella Facoltà di Teologia greco-
cattolica a Blaj e successivamente è stato inviato a 
Roma per l’Anno Integrativo Propedeutico, orga-

nizzato dalla Congregazione per le Chiese Orien-
tali presso il Pontificio Istituto Orientale. Nel 2007 
ha conseguito il Baccalaureato in Teologia presso il 
Pontificio Ateneo Sant’Anselmo, a Roma e nel 2012 
il Dottorato in Diritto Canonico presso la Pontificia 
Università Lateranense. Dal 2016 al 2017 ha studia-
to nella Facoltà di Scienze dell’Educazione all’Isti-
tuto Cattolico di Parigi in co-tutela con l’Università 
Paris IV Sorbonne e nel 2018 ha ottenuto il Certifi-
cato “Emouna – l’Anfiteatro delle Religioni” presso 
l’Università di Scienze Politiche di Parigi.  È stato or-
dinato sacerdote l’11 maggio 2008 a Bucarest.  Nel 
2012 è stato nominato Parroco di “San Giorgio” di 
Parigi e Rettore della Missione greco-cattolica Ro-
mena in Francia. Dal 2013 è notaio del Sinodo dei 
Vescovi della Chiesa greco-cattolica Romena. Il 9 
aprile 2018 è stato nominato Visitatore Apostolico 
per i fedeli greco-cattolici Romeni in Europa.
A Mons. Dumitru Crisan gli auguri della Fondazione 
Migrantes e della nostra testata per un proficuo mi-
nistero episcopale.

DIRITTO D’ASILO

Una Guida disponibile in 
cinque lingue
“Se hai in mano questa 
guida è perché ti trovi 
in Italia ed hai chiesto o 
stai pensando di chiede-
re protezione internazio-
nale. Qui troverai infor-
mazioni per capire come 
accedere alla procedura 
di protezione internazio-
nale, i criteri con cui viene 
valutata la tua domanda 
e quali sono i tuoi diritti 
e doveri. Leggila con attenzione, conservala, con-
sultala ogni volta che ne senti il bisogno. Ti aiuterà 
a capire quello che succede in ogni fase della pro-
cedura. Se ci sono parti che non ti risultano chiare, 
chiedi spiegazioni ed approfondimenti agli opera-
tori legali del tuo centro di accoglienza o alle asso-
ciazioni di tutela presenti nel tuo territorio. Troverai 
dei riferimenti utili alla fine di questa guida”. Così 
inizia la Guida pratica per richiedenti Protezione 
Internazionale in Italia” predisposta dalla Commis-
sionale nazionale per il Diritto di Asilo e pubblicata 
in cinque lingue. In 40 pagine la Guida risponde a 
molte domande e fornisce indirizzi e numeri utili.
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“La Beata Emilia Fernandez Rodriguez è testi-
mone esemplare, viva, efficace, sorprendente 
di quello che può realizzare la fede, anche nei 
momenti più difficili e bui che ci tocca vive-
re: nella sua debolezza e semplicità, in una 
situazione limite - per la guerra che l’ha sepa-
rata dai suoi affetti famigliari, per il carcere 
e le umiliazioni che ha dovuto subire, per la 
maternità portata avanti in un contesto disu-
mano - è stata una donna eccezionale, forte 
nella fede e nell’amore a Dio”. È quanto scrive il 
cardinale José Saraiva Martins, già prefetto della 
Congregazione Nella postfazione, firmata da don 
Giovanni De Robertis, direttore generale della 
Fondazione Migrantes si sottolinea che questo

 volume “esalta, da un lato, una figura femmi-
nile, descrivendone la dura vita e come lei sia 
rimasta puramente sensibile, elemento questo 
che appartiene in modo primario al mondo 
delle donne, e dall’altro lato delinea la storia 
di una donna all’interno di una storia più com-
plessa, fatta di emarginazione, ghettizzazio-
ne, esclusione”. Nonostante le difficoltà, dalla 
guerra al carcere, dalla malattia al martirio, 
“la luce di questa figura di gitana acceca il let-

tore per quanta forza ha espresso nella testimo-
nianza del Vangelo e dei suoi valori”.   

M. Taroni, Beata Emilia Fernandez Rodriguez. La 
gitana martire, Velar

La gitana martire

Dieci studenti riportano le loro 
esperienze e riflessioni su temi 
cruciali come l’integrazione e il 
razzismo. 
Tutte parole che vivono quoti-
dianamente, qualcuno anche 
soffrendo sulla propria pelle l’es-
sere invisibili perché considerati 
diversi. 
I racconti sono una selezione, curata da Carlo 
Albarello e Assunta Di Febo, di quelli giunti da 
tutta Italia per il concorso “Scriviamoci 2019” 
giunto alla V edizione e promosso dal Centro 
per il libro e la lettura del Ministero dei beni e 
delle attività culturali e dall’Atlante digitale del 
Novecento letterario, in collaborazione con il 
Ministero degli affari esteri e della cooperazio-
ne internazionale e con il Ministero dell’Istru-
zione, dell’università e della ricerca.
Profondi, mai banali ed emozionanti, gli scritti 
dei ragazzi colpiscono soprattutto perché di-
mostrano ancora una volta che il tema scelto 
per il concorso, “tolleranza, pluralismo, diversi-
tà”, non li lascia indifferenti.
Primo classificato “Mio fratello” di Franco 
D’Andria, un’intima elaborazione del signifi-
cato dell’essere fratelli anche quando a legare 
non è il sangue. “Non mi importa niente della 
sua pelle o di qualunque altra cosa, di cui secon-
do gli altri mi dovrei preoccupare, perché io e 
Micheal siamo liberi, liberi di essere diversi”, si 
legge in questo racconto. 

C. Albarello – A. Di Febo (a cura di), È solo pau-
ra. Tolleranza, diversità e pluralismo raccontati 
dai ragazzi, Città Nuova

Il sovranismo ha vinto nelle men-
ti prima ancora di vincere nelle 
urne: è riuscito a cavalcare le le-
gittime preoccupazioni delle per-
sone nei confronti del fenome-
no immigrazione costruendo un 
nemico immaginario. Perché la 
realtà dell’immigrazione è molto 
diversa da quella che da anni ci 
viene raccontata. Molti italiani sono convinti 
che grazie a drastiche misure adottate l’‘inva-
sione’ degli immigrati sia stata finalmente bloc-
cata. Così non è: bloccare barche e gommoni 
non significa bloccare l’immigrazione perché le 
due cose non sono coincidenti, o lo sono solo in 
minima parte. Non è nemmeno vero che gli im-
migrati siano prevalentemente maschi, africani 
e musulmani, che l’immigrazione sia sempre 
una conseguenza diretta della povertà o che 
i rifugiati internazionali abbiano come princi-
pale destinazione l’Europa e anzitutto l’Italia. 
Obiettivo di questo libro è proprio quello di 
smentire, dati alla mano, queste e altre creden-
ze.  I lettori scopriranno così che il numero degli 
immigrati è sostanzialmente stabile da almeno 
quattro anni; che la principale fonte di nuovi 
ingressi è rappresentata dai ricongiungimenti 
familiari; che molti stranieri possono entrare in 
Italia senza bisogno di visti, e non solo perché 
sono cittadini dell’UE o provengono da paesi ad 
alto sviluppo economico; che un occupato rego-
lare su dieci in Italia è straniero. 

M. Ambrosini, L’invasione immaginaria. L’immi-
grazione oltre i luoghi comuni, Editori Laterza

È solo paura L’invasione immaginaria
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Circolare del ministero dell’Interno: 
aumentati i rimborsi per l’accoglienza 
dei migranti

Dopo aver ricevuto il parere dell’Anac (Autorità na-
zionale anticorruzione), il 4 febbraio 2020 il mi-
nistero dell’Interno ha inviato ai prefetti una cir-
colare concernente il “Nuovo schema di capitolato 
di appalto per la fornitura di beni e servizi relativi 
alla gestione e al funzionamento dei centri di pri-
ma accoglienza“‘, che sancisce l’aumento dei 
rimborsi per i migranti. È opportuno ricordare 
che le somme inizialmente dovute erano di cir-
ca 35 euro; dopo l’approvazione dei c.d. decre-
ti sicurezza,diminuirono arrivando a 19 euro. 
Ora, la circolare del ministero li autorizza a 22-
23 euro. L’intervento del Viminale si è reso ne-
cessario in quanto molti prefetti avevano chiesto 
ai gestori di servizi di accoglienza di continuare 
a lavorare in proroga.

La circolare riporta che «La mancata presenta-
zione di offerte a un bando di gara è una situa-
zione talmente limite che legittima il ricorso alla 
procedura negoziata senza bando, istituto cui è 
possibile ricorrere solo nei casi tassativi previsti 
dalla norma».
Grazie alla circolare le prefetture «possono indi-
viduare alcuni operatori economici da consul-
tare, selezionando l’offerta migliore». Nel caso 
in cui un prezzo d’asta viene sottostimato, «si 
potrebbe procedere a variare» le singole voci che 
compongono il costo medio. In più il migrante 
potrà accedere a un servizio di assistenza sani-
taria complementare a carico dell’appaltatore, il 
quale potrà ottenere rimborso pro capite al gior-
no posto a base di gara. E i costi possono au-
mentare anche in base alla necessità di aumen-
tare il personale di vigilanza nei centri a seguito 
di danneggiamenti.
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Per poter modificare il decreto entrato in vigo-
re nel 2018, il ministro dell’Interno ha creato 
una cabina di regia per studiare possibili corret-
tivi grazie alla consulenza dell’Anac. Quest’ulti-
ma poi ha emesso un parere certificando come i 
criteri delle linee guida possano essere modifi-
cati, tenendo conto della collocazione geografi-
ca della struttura e del tipo di assistenza forni-
ta. I bandi possono essere rimodulati perché il 
codice degli appalti lo consente, nei casi in cui 
le gare vadano deserte. L’aumento delle cifre per 
chi prenderà gli incarichi dovrebbe rendere così 
più appetibile la partecipazione al bando.

Rilascio della carta di  soggiorno 

La Corte di cassazione, I sez. civile, sentenza n. 
3876 del 17 febbraio 2020, è intervenuta in ma-
teria di riconoscimento del titolo di soggiorno 
per motivi di coesione familiare (ai sensi degli 
artt. 2, 3 e 10 del decreto legislativo n. 30/2007), 
ai fini del rilascio della carta di soggiorno ad un 
genitore, non appartenente all’Unione Europea, 
di minore, cittadino dell’Unione, e convivente 
con cittadina dell’Unione. Pur costituendo un 
presupposto la convivenza tra il familiare non 
appartenente all’U.E. e la cittadina dell’Unione, 
residente in Italia, non trattandosi di coniugi, 
secondo la Suprema corte la relazione stabile di 
fatto tra il partner richiedente la carta ed il cit-
tadino dell’Unione, “debitamente attestata” con 
“documentazione ufficiale”, ai sensi dell’art. 3, 
comma 2, lett. b del decreto richiamato, può es-
sere documentata non esclusivamente attraver-
so gli strumenti previsti dalla legge n. 76/16, 
in materia di unioni civili, ma vagliando anche 
l’atto di nascita del minore o altra documenta-
zione idonea.

Richiesta di protezione umanitaria: 
recenti interventi della Corte di 
cassazione

La Suprema corte, I sez. civile, con ordinanza n. 
2563 del 4 febbraio 2020 è intervenuta in mate-
ria di protezione umanitaria e rilascio del per-
messo di soggiorno per calamità. Al riguardo, 
la Corte, muovendo dalla considerazione che 
detta richiesta è normata dall’art. 20 bis del Te-
sto unico, decreto legislativo n. 286/98, ha sta-
bilito deve essere accertato se le calamità natu-

rali richiamate dal ricorrente siano, o meno, tali 
da non consentire il rientro e la permanenza del 
Paese di origine in condizioni di sicurezza,
Con ordinanza n. 2558 del 4 febbraio 2020, la 
I sez. civile ha dichiarato che, ai fini del ricono-
scimento del diritto al permesso di soggiorno 
per ragioni umanitarie per questioni di salute, 
nelle fattispecie in cui ratione temporis sia ap-
plicabile l’art. 5, comma 6, d.lgs. n. 286/1998, la 
vulnerabilità del richiedente può anche essere la 
conseguenza di un’esposizione seria alla lesione 
del diritto alla salute adeguatamente allegata e 
dimostrata.
Con ordinanza n. 2680 del 5 febbraio 2020 la I 
sez. civile della Cassazione ha respinto definiti-
vamente la richiesta di protezione presentata da 
un cittadino del Bangladesh, in quanto consi-
derato irrilevante il richiamo alle violenze per-
petrate in quel Paese, poiché circoscritte allo 
scontro politico e gli abusi di potere perpetrati 
nei confronti di oppositori o gruppi sociali anta-
gonisti o non riconosciuti degni di cittadinanza. 
Ad avviso della Suprema corte, non appare de-
cisiva neanche la sottolineatura della povertà 
vissuta in patria, e attestata da scarse opportu-
nità di lavoro e da salari bassi.
Di particolare significato l’ordinanza della Cor-
te di cassazione (n. 1348 del 22 gennaio 2020, 
I sez civile), che è intervenuta sul caso di una 
richiesta di protezione umanitari da parte un 
uomo originario del Mali, il quale sostiene di 
essere cristiano e di essere fuggito per timore di 
persecuzioni da parte degli zii di fede musulma-
na. La Suprema corte ha negato il riconoscimen-
to del permesso in quanto il racconto dello stra-
niero è smentito dalla condotta tenuta in Italia, 
ossia dalla mancata pratica del credo cristiano.

Con ordinanza n. 1343 del 20 gennaio scorso 
la I sez. civile della Cassazione ha stabilito che 
gli atti di vendetta e le ritorsioni minacciati da 
membri di una famiglia che si ritiene lesa nel 
proprio onore, rientrano nel concetto di tratta-
menti inumani considerati dalla legge ai fini del 
riconoscimento della protezione sussidiaria; di 
conseguenza, secondo la Corte, esiste il dovere 
del giudice di esercizio dei poteri-doveri di inda-
gine officiosi e di acquisizione di informazioni 
aggiornate sul Paese di origine del richiedente, 
al fine di accertarne la situazione reale.
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CONCORSO
PER LE PARROCCHIE
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SE IL TUO PROGETTO È AIUTARE, 
QUI TROVI CHI TI AIUTA.

Torna TuttixTutti, il concorso che premia le migliori idee per aiutare chi ne ha più bisogno.
Iscrivi la tua parrocchia e presenta il tuo progetto di solidarietà: potresti vincere i
fondi* per realizzarlo. Per partecipare basta organizzare un incontro formativo sul
sostegno economico alla Chiesa cattolica e presentare un progetto di utilità sociale a
favore della tua comunità. Parlane subito col parroco e informati su  tuttixtutti.it

Da 10 anni chi partecipa fa vincere gli altri.


